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Avvisa 



X^ftutore di questo itiamrio ha pemnpo la lem 

Otranto nella primavera del 1818 ^ e quindi 
tutte le indicazìoiii , che egli dà sono relative 
a quell* epoca. Molte notim.ha desunte dalie 
staiistiche depositate nel Ministero degli 
irai, le quali sono accurato lavoro del 
rio GioTÌao. 
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l."" NAPOLI. 

N 

( 

Bella Napoli, oh quanto, i fanali dì ! 
Chiaja, e il Vesuvio t e Portici , e Toledo, 
Go^ c^lessetti , che saettan li > 

* 

«.i^^Uìerì si . abbandonava, in questi versi 
alla satirica bile , dicendo esser bella Na- 
poli i primi giorni: questa frase conviene 
forse alle alire capitali d' Europa j le 
cui delizie sono più V opera, dell' arte 
che della natura. Addio, bella regina del 
Tirreno : io ik>n diminuirò le tue bellez^ 
ze descrivendole ^ ma dove mai sono i 
calessetli saetlalori del Sofocle Astigiano? 
Appena pochi volgari zelatori de' patrìi 
usi ne conservano il modello^ e'nondimC'- 
119 i devoti di Alfieri ripor dovrebbero in 
moda gli arditi certami di questi leggiera 

e ^asi ' aerei cocchj, che ricordavano le 
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corse Olimpicbe, e le bighe della città di 
Costali tino. U pericolo che si affron* 
fava nelle nostre audaci carriere aveva 
una tal gloria , sanzionata dall' opinione 
de' popoli i più colti deir antichità : nien- 
, tre è poi iu»lorios9 ^^^^^^^ cavalcare 
lina vacillante rozza ipglese che y dopo 
aver fatto il giro del continente^ viene ad ^ 
offrirci la sua vecchiezza ; ed un nopie 
che veati anni fa era forse celebre in^ri- 
va al Tamigi. Nelle costumanze patrie si 
asconde sempre un principio di vitki 
Questa scintilla animatrice dovrebbe gelo- 
saoieote cons.ervarsi come il fuoco di Ve- 
sta : ogni maniera di virtù e di genero- 
si sentiinenti riposa talvolta nel tenace 
amore alle prische . ricordanze, anèlio 
nuziale che i Veneziani gitiavano nel . 
mare ; il rozzo carroccio delle .città itah 
liane de' secoli di mezzo furono, per lunga 
tempo, possenti incantesimi di grande^za^ 

* 
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Acerra non è sulla strada maestra delle 
Pctgliej ma chi non amerà questo deviar 
Lrieve per visitare la poetica patria di FaU - 
einella (a) ? Sia lieta Aceira d' aver data 
origine a questa maschera gioviale ^ clie i 
talenti del nostra Giùn^Cola Ireséra co^ 
illustrer ^ • 

' Se la memoria di Koscio era si cara ai 
Romani, e perchè^ non sarà a noi ugualmen* 
* te grata quella di Gian^Colai l nostri buoni 
padri non isdegnavaoo di ridere delie sue 
argute facezie 5 e trovciebbero forse noi 

inicoQsidenraii • vedendoci spargere lagrime 



(a) Silvio Fiorilla comica, che appellar si faceva 
il capitano Matamoros inventò il Pulcinella napole- 
' Yano; ^ con lo studio e con la grazia molto vi ag« 
ginnse Andrej Calcese , Imitaado i villaoi delFAcer-» 
ra, città ppco fontana dall' antica Atalia j ove ebbe 
origine la commedia atellana adottata dai gravi Rq^ 
mani • Signorelli : Istoria de Teairi lib. lY. cap. 5» 
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convenute ai moslijijosi meìodrammi ^ 
che ci vengono dalla porta di S. Martin- 
nò di Padgi , ó d«lla mistica malincoma 
Tedesca. Gian-Coia aveva crealo nuovc^ 
• genere di festiva comica che ^ riposando: 
in i>aFticolare su. i lazzi, recava diletto ao-, 
che agU siraciieri che non ne' conifren^ 
devanQ la favella. InfeUcemente egli ha» 
avuto cattivi imitatori : negli ultimi suoi 
auiH era scimunito ^ ebbe anche ciò di 
cojpune con. molti uomini grandi» 

. Longa mifiuit ^enectus^ 
Sia pace alle jsue ceneri v il Riso ed il 
Gioco gemono sulla modesta sua lomba^ 
giacché i .po&itri teatri^. non usi quelli 
di Carlino e della Fenice , non ci 
permettono che rare volte il rìdere j e 
bisogna anzi gemer sempre con gli eterni 
Cominci , le eterne Agneù , e le feroci 
avventure de' tempi di mezzo. Noi sba-- 
digliamo con dignità a rappresentanze da 
romanzo j , e crederemmo comprometr 
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tare V ooor nostra confessando la noja ^ 
ehe ci danno queste caricatare patetiche 
ed atroci. 

3^.^ MONTE VlEiRGIME* 

* 

4 

Tra i monti che coronano la valle 
ove giace Avellino alla distanza di dne 
miglia da questa città al sud-ovest si 
eleva maestoso, il- Monte Vergine* Vi era 
qui per quanto si pretende un tempio 
dedicato a Gihele } è certo però ^ che 
anche prima dell^edlficazioDe del santua- 
rio il luogo aveva il nome di Monte Ver- 
gine. Kadelchi principe di Benevento vo- 
lendo esprimere le sue liberalkà soleva 

dire: che quantunque Monte Vergine 
fosse tutto di purissimo argenta non 
gli sarebbe bastato per tre giorni. * 
A' tempi di Ruggiero on^ santo abate 
. per nome Guglielmo trovando questo sito 
alpestre ed incolto favorevole agli eser- 
cizi di penitenza I ai quali si era con,- 
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^crato^vì faxi4^ U saoUiaria il tee-* 
iu>bio oggi esistente ^ e vi si conserva 
ancora il diplomff firmato da Ruggiero ^ 
che r, accolse sotto la sua protezione* 
Carlo Magno , al dir d' Eginardo ^ non 
sapeva segnare il suo nome (a) , ma il 
àostro primo Ra. scriveva nitidamente % Il 
santuario divenne in breve cdebre peo 
le reliquie , che vi furono in varj tempi 
trasportate 9 e soprattutto ^per lo dono 
fatto da Giterina di Valois d'nn' antichista 
sima immagine della^ Vergine (b). 

(a) Carlo Magno soscriveva le sue leggi e le sue let- 
tere con un monagrammq ium^ sul pomo^ della i^ftp. 
da^ egli soleva i^ fe ho segtfoie eot pomo'U 
manterrò colla punta , questo calembourg aveva mol» 
ta verità sulle lablura a un conquistatore. 

{b) Quett* antica inuna^gine, diè pet fitta pié frà<* 
dizione si pretende dipinta da San Luca salvata dal 
fororedegl'iccpomatslii si- yenerò pnil|^^•^n 'A||tiodbiff^ 
quindi in Costantinopoli. Balduìno IL ultivao Iinpe« 
radore latino dì Costautioi^opoli obbligato, a lasciara 
quel trono trasportò fuggendo la sola tesl^ della sa* 
eia effigie. La &ua pronipote eiede Ca^^ijJUl di Va- 



9 

' ^La strada che vi eondace dalle falde 
del. uiOQU è. pittoresca aggirandosi ia 
«eutieri sempre tortuosi , e per lo più ia 
amene ' selve di qasiagni. Di riocootro si 
vede il bel mare di Salerno , alla destra 
il Vesuvio Napoli il colie di Mar- 
tino , alla sinistra la Puglia, e sotto Tarn- 
pia* vmlle ove è posta Avellino. Ma net 
V accostarsi alle sacre mura del cenobio 
r anima è penetrata da sentimenti di sa- 
cro rispetto^ Il tempio è maestoso, va- 
ga e ricca là cappella dedicata alla Yer-f 
gine f ardita la costrus&ione del monistero, 
che si eleva dal profondo di orrido bur- 
rone eoa più ordini di fabbriche a sca* 
glioni. Lateralmente al maggiore .altare 
conservasi un' urna sepolcrale di ampia 
mole-, cba da una breve Inscrizione^i ri* 

mmmmtmmm 

leis la donò al Santuario. Il resto della figura della 
Vergine fu dipinto da Montano d^Arezso il miglior 
pittore di que^ tempi ; ed é da notarsi , che ebbe in 
dono per tal dipintura una bella selva fra Mariglia- 
M è SkNaùiia — Croniche di Monie Fergini. 
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leva appartenere ad un tal Minio Procolo 
cavaliere romano y Manfredi aveva desti- 
nata qnest^ urna per la sua tomba , ma 
Carlo d^ Àngiò la fece togliere dal sito , 
ove Manfredi collocata T aveva ^ e porre 
in uo angolo negletto. atrio del san- 
tuario e ombreggiato da sei tigli , che 
una pia tradizione vuole che esistessero 
fin dai tiempi . di S. Guglielmo j vale a 
dire da sette secoli j il tiglio è un'albero 
religioso j che adorna molti aantuarii dei 
regno. 

Alle falde dei Monte Vergine nell'ospi- 
zio detto di Loreto si conserva 1' antico 
archivio del monistero. Io qne' tempi di 
barbarie, ove ogni uomo potente faceva 
la guerra al suo vicino , consideravansi 
i monisteri còme un asilo doppiamente 
sicuro per una venerazione religiosa y e 
per le fortificazioni di cui erano muniti, 
ciascheduno vi portava perciò a conser- 
vare tutte le più preziose ìscritture. Que- 
st'archivio? non meno cheijuello della Ca«» 
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va e di Monte Casino ^ óyrenwfia il pìù^ 
prezioso . deposito, inon solo .pie\privati 
ma altresì per la s4,oria patria^ j - / 

AvelHuo è più ricca che^ bella : la sua 
iitaazioiie la irende però .opportuni^sìma* 
air ipterno . coHuner^pio che sarà più flo-* 
rido, quando si termineranno le cooìuni-. 
cagioni carroazabtli eoo Salerno 9 e 000 
Melfi x ffiv Airipald^ « alla ^uali ^ atradQ ;atr . 
ti v£^meate si . tra vqglì^ • Ha* u 9 vago teatra 
receixten>ente costruito.^ la piazza mag- 
gior^ è adorna di nn obelisco • è vdK 
^egno dei Fausagg j la. facciata della casa 
detta d^lla Jogs^na ha varie statue anti- 
cbe d' nn merito molto comune. E spia** 
cevole cbe tra esse le^ duemigliqri sia- 
no quelle di Nerone e di Caligola j ma 
ì lineamenti della ferocia sono più facili 
^ che quelli della calma , in cui era la fir 
aonomia di Tito e di Trajauor La. qa^tte**» 
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dlrale è itiédiocrissimcK: ^ Vi si *legge untf 
iilscrizioiìe sul sepolcro* un guerriero due 
iroUe sepolto , uoa volta morto (a) j ma la 
sua prima tomba fii un mucchio di ca- 
daveri sotto t qtsaìi coperte^ di ferite ^ac- 
que esangue^ e ne risorse per correre a 
nuovi ciraerttL II terribile accidente di 
diiuder nel sepolcro persone mal vive si 
rinnova ; non di rado nel nostro regno , per 
Io costume di molti nostri pae;s>i di prò-- 
vinciay iie^qiirali compionsi i funerali ap-* 
{iena qn alche ora- dopo la .nìi)rte (^)« Le 
nostre leggi vietano che si dia sepoltu- 
ra senza r autorità dell' uj/iziale della 
stato dvite^ e se notr ò decorso almenor 
lo spazia di 24 ore $ ma questa saggia 
prescrizione non è sempre eseguita (jc)^ 



* (ft) Bis sepuUuS^ semel moriwu* ' 

(b) Ncm ha^uai'i in Alessano piccìola città del 
.|^t^^tQ.4i G^lU|»ol^,f)4,riiitreaato^ fuori fleila cassa 
mprtuarift un giovane con le mani divorate^ 

(e) I Turchi seppelliscono i cadaveri appena seguita 
la 'iiiò^Uf y e pmAò ne sotterrano molti malvivi^ mi» 
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' Iq Avellino lavoransi quelle Incomo- 
de sedie che poi si spargono nei due 
Prìocipati , e nelle Puglie. La vita è tan* 
to biieve ^ e il seder comodamente così 
piacevole : ma gli nomini sono pnr trop- 
po negligenti ! ^ 

5."* DEJNTACANE , GROTTAMIJVARDA , ARIAKO y 

TONTE m BQYÌJHO^ 

Che cosa può dirsi di luoghi così trir 
sti ? A Grotta mioàrda vi è un fonte co* 
struito nel Regno di Filippo ILj e sul fiu- 
me Calore un ardito ponte di diciassette 
archi : in Ariano non vi è niente . se non 
. che pes$ime locande è rosolio di tartufo. 
JNettuno protettore dei cavalli ha sicura- 
mente questi luoghi in esecrazione : dal 
Gardinàie ad Ariano per quasi cinque pò- 

questo barbaro costume» è tra essi scusato dalla lor 

creJcuza religiosa che le anime, sono in uno sialo di 
^atìmeoto, iiaché le funebri cenmonie noa sieuo com- 
muta : tra noi il costume stento noU hi scim alcuna. 
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6tt si sale e bì discende sempre. Vici- 
na al villaggio di Savignano j nel luogo 
detto Campo Reale vi è breve iscrizio- 
ne latina , che chiama (questo bile il tor- 
mento, de' cavalli. ' 

Ma io ho il torto con Ariano d' averla 
trattata con tanta superficialità : Aiiauo 
ha un'origine antica ed illuètre, giacché -^i 
pretende edificata da Diomede. Questo 
principe il più valoroso tra i Greci , do- 
po Ajace.ed Achille ^ feri Marte e Venere 
nella guerra di: Troja : Marte generoso ca- 
valiere UGMi mostrò risentimenta alcuno ^ 
ma Venere per vendicarsi gli rese infe- 
dele la sna moglie Egiale. Diomede fug* 
gendo. la sposa e la patria venne in Pu^ 
glia ^ approdò neir Isola di Tremiti j e 
fatta amicizia con Dauno Re di quelle 
<:ontrade per evitar V ozio edificò - varie 
città. Pion vi è un miserabile isterico 
del più .niiserabile villaggio delle Pu- 
glie che non dia alla sua patria un Re 
della^ Qwmè^, p#t fondatore ^ Ruggiero 
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publ>licò le sue prime leggi in AmDo. 

Il ponte di Bovino .è la nositsi Sehor^ 
m^ra^ per lungo tempo è stato luogo diletto 
agli scherani e masnadieri , ed occupa nei 
canti de'nostri Bardi del Molo lo stesso po« 
sto luminosp , che le balze ed i boscbi 
della Scozia nelle croniche dell'Arcivesco- 

* 

vo Tarpino e nei canti dell' Ariosto. Og- 
gi perà queliti Inoghi sono perfettamente 
tranquilli : sedici teste di banditi chiuse 
in gabbie di ferro coronano da uoa par* 
te e. dall' altra le sponde del ponte ^ e 
questa muta ma eloquente guardia parla 
potentemente all'immaginazione degli scel* 
lerati. 

6.** COGGU. 

Salendo dal ponte di Bovino dopo tre 
miglia si giQBge ad un monticello chì^^ 
mato Mante, Ccdi^ello: /d punto di vista 
è magnifico , si scoprono le immense pia- 
aure deUa Puiglia , gbe sono terminate 
dal M/^ntfi Angela; e dall' Adriatico $ 
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Foggia siede quasi regina nel mezzo di 
vastissimo piano , alla sinistra è jposta 
S« Severo e quindi Lucerà ^ alla destra 
succedono il bosco di Deliceto, S, Aga- 
ta 9 Ascoli 9 e nel fondo il fiume Ofanto« 

Foggia è tutta aperta, le sue strade 
sono ampie, gli edifizj regolari e piiU- 
tosto bassi , ma il palazzo del governo 
è di buona apparenza ; pretendesi cbè 
Roberto Guiscardo vi avesse fatta edifi- 
car la maggiore Chiesa abbellita poi da 
Guglielmo II. Non vi ha però nell* uni*- 
verso. una piazza più ricca di quella chia- 
mata le fosse del grano ove in tante ci- 
sterne conservasi immensa quantità di 
frumento , che forma la ' ricchezza della 
Provincia , e tal volta la sussistenza di 
buona parte del Regno. 

Gii abitanti amano i piécetì ed i ril^ 
chi andie il fasto , ma non trascurano 
la mercatura, la pastorizia e T agricol- 
tura. Ne è raro il vedere nello' stessa cog- 
itile una elegante cftrrozn '<K>a un tiro 

4 
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di dae superbi cavalli, ed un carro grave ^ 

de' doni di Cerere che ire.robaste mule 
Uasportanu dai campi vicini. 

È però forza mischiare ia questo rt« 
deate qoadro qualche stiuta spiacevole : 
gli; alberghi sono cattivi assai. L' infelice 
viaggiatore, che vi arriva, è ricevuto al- , 
ie soglie di essi da falange d' ineelli 
che ir clima prodiga mente genera^ e che 
il sucidume delle stanze e de' mobili 
moltiplica. Se la stanchezza ed il son- 
no r obbligano a gittarsi sul letto del 
dolore ( giacche non trovo altro termine 
pe' letti di questi alberghi ) allora quel- 
le piccole arpie corrono a divorarlo ; ed 
in vece di riparar le sae forze con dol« 
ce riposo j è . cpstretto a balzar dispe* 
rato dal letto inospitale. E pure i più 
ricchi proprietari è negozianti delle .Po- 
glie .vanno ^ a vicenda ^ ad esservi tor«* 
mentati j ed il locaudiere inumano ^ eoa 
UH carne di selce ^ raccoglie Poro inai 



r 
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gnada^iiato , e ìe mafodimoiii degli ospiti 
,suoi. ' 

Non è possibile dopo ciò legger senz» 
invidia la desemioae delie marnale (a): 







il 





una stuoja di paglia e maggior netteazai. 
sarebbero soavi delizie pei chi esce dalle 
locande di Ariano , di Bòitìao di Foggia*. 

7.** CIRIGNOLA, ORDOKit,. 

La Girignok sittiata sopra di un'altun» 
in mezzo ai piani d^Ua Puglia^ e quasi m 
triangolo tra Canosa e Barletta, è celebre per 
ta vittoria di Gonsalvo scr i Francesi: irittoriah 
che diede a Ferdinanda il Cattolico il fe^ 
guo di Napoli. Il Duca di Nemours ^ di^ 
aeendente di Qlouh ^ comandava ì FraiK 
cesi : invano il celebre £ajar4o 9> il Gava^ 



(d) Mansale tU une mìuMon 00 ìes VQ^agmt9 soni 
pe^us graih / i^euléni te contender eire iroUè» 
suivant la maniere da pay$. Voja^e de M» Niebluai; 
en Arabiflr Sect» Vili; 



* 
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Uere senza paura e senza macchia, vi 
sostenne solo, difendendo un picciol pon^* 
te , r attacco di 200 nemici ; non erano 
allora più i tempi di Orazio Coclite* ' ' ^ 
• ' La jattanza degli Spagnuoli aveva onora-* 
to Gònsal^o Emandez, lor generile, col no- 
me di Gran Capitano : per significare eoa 
questo titolo la suprema podestà sopra di 
loro. Egli meritò per le preclare sue iia^ 
prese di guerra dbe, per consentimento u- 
niversale , gli fosse confermato e perpe- 
tuato questo sopraauome: quale trofeo di 
virtù grande e di grande eccellenza nella 
disciplina militare. Nella battaglia della 
Girigaola essendosi, o a caso o a bella po- 
sta 5 attaccato il fuoco alla munizione de-» 
gli Spagnuoli, Gonsalyo, abbracciato T au« 
. gurio, con franco animo gridò,; n noi abbia-> 
mo vinto : Iddio ci annunzia manifesta- 
mente la vittoria dandoci segno cbe non 
ci bisogna più adoperare l'artiglieria (a) ce» 

t 

i4ì Cuicciardiao Istoria d' Italia lib. V* É curiosa 
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la Atttl la pugna fu brievissioda ^ e la 
rotta de' Francesi compia ta. La storia, ri- 
produce- pei^ io più gii stessi avveoimeii- 
ti : e gli uomini grandi vi iiaano, per, dir 
cosi 9 un' aria di famiglia. Alessandro e 
Cesare avl^bbero detto lo. stesso^ se ave$^ 
•ero guerreggiata quella giornata 9 e Coa« 
salvo &i sarebbe sul Rubicone aifidato 
alla sùa fortuna. 

In questa guerra Pietro di Navarro^ luo* 
gotenente di Gonsalvo^ trovò nuova maniera 
di sternìinare gli uomini servendoci delle 
mine. I castelli di Napoli ne provarono i . 
terribili effetti nell'assedio che sostennero 
contro la vittoriosa armata spagnuola 9 e 
fu tale il terrore concepito , die si ci^ 
dea non èsservi fortezza o muraglia alctir 



la notikk che dà . della battaglia della Cirìfnola una 

cronica di quel tempo, pubblicata da Antonio Ga<tio> 
ciclo * Anno i5o3 quia regnum noa capii duos^ com- 
mùw pbtrUnu HragUnu , JUe ¥mtrÌM apnlk 1» Ccn« 
gnola picU GalU. ' - ^ - 
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che potesse reststece alle $ae mine (a) • 
Questo Pietro di Navarro,Ghe Paolo Gio- 
y^io é&ee di fatHaccin privata- fatto per lo 
sua Valore eapitano^ nella battaglia di Rst-* 
venoa immaginò di porre sopra de'carri^ 
leggieri e piccioli cannoni per portarli ra- 
'pidaraeote ovè la eircostaaza l'esigesse. 

Or dona era una. casa rurale de' G^esuiti^ 
che avevano in questo luogo moki campi 
6 moki armenti : Orta la Grapella , la 
Stornara, e la Stornarella hanno la me» 
desima origine j queste abitazioni rustiche 
divennero poscia tante couuini di cui 
Ordona era il capoluogo* I Gescciti di 
I>fapoU presentavano cob ciò- debolissima 
simulacro degli stabilimenti falli dailora 
fratelli di Spagna nel Paraguai. 



(a) Guicciardina lìb. VI. Le mine erano state m 
véro usate 16 ànm prtnM ità Genovesi alV assecRi» 
della rocca di Serazzanell'o , ma per non essere pe- 
netrata ia Buna tanto sotto i fondameatì del mpro-: 
qvanto era necessario* non fà. seginlatò pejs' alleni' 
resejopio di questa cosa^ 
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8.'* BARLETTA. ^ 

. Alle vicinanze di Barletta e propria- 
meQte al ponte suU'Ofanto la coUivazìo-; 
ne della terra è cangiata ad un tratto 
come in una scena da, teatro» All'immense 
pianure della Puglia tu;te nude di alberi| 
consacrate, alle più. uLertose messi , o al 
pascolo succedono gUolivetì ed i giardi» 
ut 9 di cui son liete le proviacie di Bari 
e d' Otranto. 

« Barletta (a) posta in riva all'Adriatka 

X 

V 

« ■ ■ 

(a) Giannòne pretende che primamente era una tor^ . 
re posU nel me^zo del cammino ira Canne e Trani, 
c)ie f^rvìfira .per^allof^o dei viiiss^^it e com<; è 
in oso teneva per insegna una balbetta , ayendo In 
comodità del sito tratti alcuni cittaiiìai di Canne e 
dì Trani ad abitarvi pro^e il -nome di Barletta. Tale 
era i) suo . stato sotto U regno di Racin Re dei Lon* 
gobardi : crebbe poi , e cominciò a prender forma 
di città molti secoli appresso ^ e sotto il regno de- 
gli Svevi, Manfredi cui fu molto cara cruesta parte 
delle Pi|gUe vi fece qualche dimora mentre ei;a ii|- 
tento alla fabbrica di ì/UsAe^oi^ i» da ^esto pria- 
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ha le sue strade ampie , gli edifizj rego-* 
lari ma alquanto tristi per la tiula Lru* 
na delle facciate ; tì si sta m . atto fab^ 
bilicando un ' teatro 5 che sarà poco infe« 
riore a quello di Trani. 

Mei mezzo della piazza vi è un goffo co*- 
losso di bronzd vestilo come unforaajo. 
Gli eruditi hanno lungamente, disputato 
se rappresenti Giulio Cesare , Cusianti- 
no , Racfai Re de' Longobardi , o Fede«« 
rico IL. Giannone non isdegna. con lunga 
pazienza esaminare le diverse opinioni e 
finalmente sostiene essere una statua d*£ra- 
dio , che queir Im^éradore mandava ia 
dono al santuario del monte Gargano^ 
e che un naufragio gittò sul lido di Bar- 
letta (a). 

' ' Barletta è celebre nella storia patria per 
V assedio sostenuto durante lo spazio di 



cipe fu abbellita e cinta di mura* Giannone lib. V* 
cap. i. ^ 

• (a) Giaimone lib. V. ' • • ' 
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tre anni continui contro Roberto Gai- ' 
scardo coute di Puglia. Si pretende che 
Guiscardo in lingua normanna ^gnifichi 
ingegnoso ed astuto ^ è vero che ua * 
assedio così lungo uon dà una grande 
• idea delle sue astuzie di guerra 9 ma è 
vero altresì che V arte della distruzione 

* 

non era portata a tanta perfezione a quan- 
ta lo è oggi. Più celebre è ancora per 
l'assedio che vi sostenne il Gran Capi-- 
tano contro, V armala francese oomaudaia 
dal duca di Nemours*, e per lo combat- 
timento, a bauaglia finita seguita in una 
campagna tra Barletta, Andria e Quarata 
o Coraio fra tredici uomini d'armi francesi^ 
e tredici uomini d'armi italiam della guarnì- 
gione della città assediata. In questa pu- 
^na, ove ciascuno de' campioni pre^elti 
ooxnbatteva per lo splendore e la glorìa 
dolla sua nazione , gl'italiani furon vin- 
oit;ori e rientrarono trionfanti in Barletta 
c:on ducendosi ionanzi i* francesi prigioni| 
elevai, dice GuicciardÌAO| che i upmi loJ:o 
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trapassino alla posterità niediante V instru*- 
mento delie lettere (a). 

Il molo di Barletta è delizioso forse al 
pari di quello di Napoli y la porta che 
vi condace dalla città chiamata porta di 
mare è una delle belle opere del regno 
di Carlo III ^ sulla puuta del molo si 
vede la città corouando il lido , che 
poi si prolunga alla sinistra sino al goU 
fo di Manfredonia } il Gargano d' incon^ 
tro a Barletta sembra tutto circondato 
dal mare , le isole: di diodiede sono na- 
scoste da qaesto moote. 



(a) GmcàMtSStùo iHaria étlialia lìb. V. Fraqit^ 

sii i3 italiani di cui lo storico ricorda i nomi yì fo- 
ro&o 3 sapoletanì e due siciliani cioè Ettore Fiera* 
mosca capuano , Marco Carellario di Napoli , Miele 
ài Troja 9 e Francesco Salamene. e Qui^lielmo ALbi<« 
ficiliam. 
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9'° TRAMI. •■ 

Trani è una delle più vaghe città del- 
la Puglia in riva air adriatico lontana 
sei miglia da Barletta : il tratto di strada 
da Barletta a Trani ò delizioso^ alla drittat 
è posta Àndria e poi Gaaosa, che Ora-- 
5510 pretende esser fondata da Diomede. 
* Tram è ben fabbricata, i ^uov abitanti si 
tratteogono so vente ìd gemili brigale», amano 
il ballo e gli spettacoli : un incendio aven-" 
do alcuni anni fa consumato il teatro da! 
essi formato , poco dopo ne inalzarono 
nn altro anche più vago. 

Comincia ad avere un^nóme nel secolo 
XHI. nell' occasione delle crociale perla 
comodità del suo porlo, I templarj vi 
avevano un ospedale (a) , il commercio 



(a) Mmoirer Hiskurìqnéi sur les TempHers. La 

Puglia formava anzi una provincia de' Templarii , e 
le piovi&cie corrispondcTàno a ciò che erano le Un^ 
gue, io 
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tra il Levante e l'Italia formò la sua 
ricchezza ^ gli Ebrei, che correvano do- 
vunque vi era da guadagnajke 9 vi si sta- 
bilirono e vi si mauteanero sino ai tem- 
pi degli Aragonesi ; sotto gli Angioiui 
Trani. aveva i^n« arsenale e forniva olue 
galere* Quando Elepa (a) degli Angeli 
figlia di Michele despota di Romania ven- 
ne alle seconde nozze di Manfredi fta di 
Napoli 9 questo Principet la ricevette in 
Trapi : un framtnenlq. di un giornale di 
qnei .Ulinpi tkiscrive con moltist ingenuità^ 
Ti incontro de' reali, sposi* 

A lo dì doi de lu mise de junio de 
ipso anno MCCLIX. urrìimo in Jpn^ 
Ha* cu peto galere ta zita de lu Se^ 
niore JRe , Man/ridu f fiUa de lo De-- 
spotù d^ E pira , chiamata Alena , ao- 



(a) Stsmondi chiama questa Regina Sibilla , e dica 
ehe era sorella un despota 'della Moi*ea , e (jglia^ 
d' un ComMeno Epiro — JUoria dalU Hepubbliche 
Italiane cap. X2IU* 
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compagnata da multi haruni ^ et da'* 
micelle de lu nostro Reami ^ e de quii'* 
lu 9 de lu soi patre , et sbarcao in lo 
porta de Trano dovi V aspectawi lu 
Seniore Re ^ lu quali quando scise la 
mia da la galera V abbra%%ao forte ^ 
et la vasao. Dopo che l' appe condu^ 
da per tutta la- nostra terra tra Vac- 
clamazioni de tutta la gente la me^ 
nào a lo castella , dwe %e foro gran^ 
di feste , et suoni ^ et la sera foro fa^ 
di tanti alluminere , e tanti fano in 
tutti li cantuni de la nostra terrai^ 
che paria che fosse die. Del mto que- 
sta seujplìciià dì costumi durò per molto 
tempo dopo : si riferisce nei diurnali del 
Duca di M oilteleone ^ cbe quando Ottone 
di BruQswick veiiQ« a sposare la Regina 
Giovanna I. fu pigliato con il pallio , 
e venata al Castello nuoi^o j la si fece 
festa ^ e la notte dormirono insicìne. 



Digitìzed by Google 



a» 

IO.® PORTO m TRÀKl. 

a 

Ua picciolo seno di mare delia figur 
ra y piessocbè , del ferro di cavallo forma 
il porto di Trani. 'Non ostante le grandi 
spese fatte per migliorare questo porto ^ 
da un secolo in qua^ trovasi ora quasi in- 
tieramente arrenato : tutti i porti di Po^ 
glia fra Barletta e Mola sono in simi- 
le stato. Le , spiagge della Puglia ^ com-* 
prese in questo tratto, conservano contor- 
ni quasi invariabili: tutte banno un fon- 
do «or gfaiajoso or sabbioso: tutte bau** 
no per lunga tratto dal lido acque poco 
prpConde. Quindi, o la corrente litorale 
( se si vuoi così potente ) o le correnti 
diverse ( come è più verisimile ) trasfe- 
riscono e sollevano vefso i porti gran quan- 
tità di materiali. Gli antichi, per evitar que- 
sti inoouvenienti , avevano immaginati dei 
moli traforati, cioè costruiti sopra pilastri 
uniti ^ fra loro con archi molto depressi , ed 
impostati ad acque' basse^ Gli avanzi, dei 

- ♦ 4 
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moli degli amichi porti é& Pozzuoli ^ di 
Miseao e di Kisiu mostrano smcovà questa 
costruzione , che aveva il doppio vantag- 
gio di mantenere nei porti la quiete e 
la profondità. Orca la quiete 9 aocorch^ 
una parte delle onde venendo dal largo 
potrebbe introdursi di sotto gli archi ^ 
non ebsendo però più spinte dai venti , 
ed incontrandosi con le^acque»p1acide del 

' «porto 9 verrebbero queste onde a perdere 
tutta la loro energia : al più una zona 
lungo la parte interna del molo pòtreb^^ 
be essere' un poco agitata y mentrechò 
le altre acque resterebbero tranquille. Cir^ 
ca la profouditàj i porti mentovati la con*» 
servano tatto giorno, non Mtaote là ruH 

. na dei loro moli , essendone rimasti iso«» 
lati 1 pilastri. Seguendo altronde la moder-- 
n a costruzione di mòli non traforati, se si 
ottiene più semplii^^emente la calma nei por^ 
ti, si ottiene sepopre a spese delia profondità. 

. Allorché il mare è agitato dai venti, chè 
battono la costa , distacca dalle spiagge- 
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e solleva da profoDdità i»ÌQon di trenta 
paioli iosinsense moli di sabbie^ che gal-^ 
leggiaso hmgo il lido» Le acque cariche 
di questi materiali , forzate a secondare V a- 
zione dei venti, formano delle correnti tor- 
bide cbe rispetto al loro . cammino offirona 
due digerenti casi : o entrano driuanaen- 
te nei porti : o imbattono nei moli. 
Or supponendo cbe i moli, giusta il si- 
stema dei moderai ^ debbano esser conti- 
nuati j o sia non traforati ^ è chiaro } cb^ 
ìlei primo caso le correnti pervenjile ai por-* 
ti 9 incontrando quivi un'acqua più tran- 
quilla e r ostacolo tutto chiuso dei moli vi 
debbono necessariamente abbandonare le 
loro tori^e^ e nel secondo caso le coi^ 
rentì , a ragione della perfetta chiusura 
dei moli , sono costrette a costeggiagli per 
tutta la loio lunghezza j ed appena che 
ne hanno oltrepassata la punta si spa^ 
dono similmente 9 e lasciano le torbide 
nelle acque più tranquille del porto. 

Sicché.. i/ moli < continuati . tanto è lungi 

1 

/ 
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che rimuovauo gli arrenamenti ^ che an- 
zi non possono che pioiudoverli. Io ho 
desantà questa nota da un dotto aoritto 
del chiarissimo ingegnere in . capo dei 

# 

ponti e strade , signor D. Giuliano de 
Fazio t ogni buon senso consiglia a re- 
golare su questi prlncipj i lavori iinpe«- 
riosamente necessarj ai porti di Puglia. 

, lì.^ nSGEGUA, MOLFETTA, 

. OlO^lKAZZO. > 

Queste eitti sono poco distanti 1' n- 
na dall' altra in riva all' Adriatico^ cintò 
di mura e di torri* Esposte alle scor- 
rerie de' Saraceni la sicurezza e la di- 
fesa era il primo oggetto il fortificarle 
il primo studio: quindi l'interno di es- 
se è poco ridente. I borghi però , che 
da alcuni anni si stanno ^vamlo nelle 
loro adiacenze 9 sono bene 'e regolarmen- 
te fabbricali :^ e la felice ti^anquillità in 
cui òlamo^ animando il commercio, gli ren« 



ss 

òetk &9iìdij L registri Angioini* partana 
queste i-ciuà n^lk tassa delie galere arniftteiy. 
d«lle quali la Tma di . Baii furoiva ia 
quel tempo i suoi te : io ritorno scnu» 
|Mre sópra Cai tóreostanza per sentimeQUl 
di^ ovgoglio patrifO^.i Sa^Ol il mgno dei 
Normaurji e degli Svevi noi avevamo 
flotte formidabili, che furono lungo tem? 
po' il terrore dell' impèro grecò e deU 
r ^Africa , ove fecero moke conquiste» 
Ruggiero impose un tributo al re di Tu- 
bisi ; ^L' armata, navale 4i* Guglielmo il 
cattivo dìstrusée neir Arcipelago quatta 
dell' imperatore greco Emmanuele ^ Gur- 
glielmo il buona inviò una potente Aotta 
in Egitto la quale^ secondo T asserzione del 
Dandolo, diede il sacco alla Città diXaui 
6 sia Tànne alle jbci del Nilo (a). I guer«- 
Tieri crociati scelsero i porti dell^ Puglie 
per passare, oltremare , uou tanto per ^ 
brevità del viaggio, quanto per la facilità 



' (il) Muratoli jian/oli ^Italia 9jino iiS3^ 

• / • '3 

■ 
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«U ttoVttrvi gran nusmero: dr navìglio 
ilotte iiciliaoe^ DapoUiane e pisaoe scokifis^ 
•erO' nel régno di Federico II. di Svevia» 
quella dé^ Genovesi ira la Meloria e riso** 
1» del Giglio ^, ed>il dàWaiH> deif vi&lif sii 
divise con io stajo tra i I^isam ed i ]Na<» 
politaci (a). Il valore e V espeitezzà di 
Ruggiero di Loria , ehe^ coinandàv» lè^ 
fiotle siciliane , forzò gli Angioini a itf 
fiorire la loro marina (^); r invenzione dellia» 
bnssoh fUrov^ata ia qne' tempi dall' AnaaC^ 
£taao Flavio GiojiÉ h una* pruoirari^ 
Ma Ladislao cke voleva €Q0(}uÌ6tai; V 
talia rivolse tutte le sue cure alle arjpa^ 
àe di Serra (c^:. e le riaMt-Mvie^ 'MvaUi 



(ty Fiorì a' tempi di Loria nelle cose marittime 
Ruggiero Flores dì Brindisi, cl\e militò poi sotto i rr 
Aragonesi di Sicilia , e spedilo in soccorso deirim^ 
peratorc d' Oriente Aadrooico Palt-ologo ne meritò 
il tìtoli di Cesare - Signorelli Vicende della CoUmxe 

nelle due Sicilie Ioni. III. pag. ^9. , 

(c) Vedi Costanzo lib. IX.. ìu più luoghi. Fino» 
dai temrpi deUa primar Gìoiranna: era decaduta' lai 
mfiiua napolitana : <|ueUa regina |, sovrana delbb 
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fiit negletta vda:.saa aorettà , fd alquanto 
ri^iiuate . dai Pàn^ipi ArggoQosi, furono 
distrutte sotto Tiofausto governo dei Vi-* 
cerè (a). 

Il Be Luigi L dfAogiò morì ìq Bisce- 
glia : questo ^liocipe 9 iuvitato da quei 
clttadiai a liberarli dai soldati ^ Car- 
1q di DuEésao, caivalcò da Bari par 60ga ' 
colerli; £ perchè le geati^sue ebbe-* 
ro qualche difficolta nell'entrare, per mol- 
ti che: tenevano, .lé. parti, di Be Car« 
lo ^ vollero porre ^quelia città a sacco ^ 
e U ^-e. Luigi desideroso di salvarla eur 

, . M i ' ' » . 

]Pjroves|za e del r^xifì ii iNapoU , fa pi& y^lt» 
costi*etta esporsi d mare , ed ogni Tolta dovet* 
te per quesito viaggio noleggiar le galee Geuove- 
« si. Ella bàdde nelle mani di Carlo III* di Durazzo 
espressamente per non aver navifi[li con i quali fug- 
gire; le di«ci galee Provenzali, che veuifAno a salr 
varia, giunsero dopo la sua prigionia. Costi^zo /«/o-* 
ria di Napoli lib. VII. 

(a) Spirh Uunmosa la nostra forvi marittima soi^^ 
to gli itliimi Aragonesi Napoièiani.' Sì^no^^Alì F'ieei^ 
dtUa CoUurf nelle due Sicilie tom. IV. p. 78. 
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trò dentro 9 e travagliò taoto ribnltao» 
do i suoi f che dicono quella occasione 
il fe ammalare (a). * 

Orazio nel suo viaggio a BrindÌM tro« 
\ò qui moko pesce ( il quale per al* 
irò abbonda ugualmente in tutta la ma* 
rina deir Adriatico )• La celebre sua sa- 
tira è scritta con qùell^ aria di molteg* 
gio^ con cui il dilicato cortigiano di Au- 
gusto credeva anche far troppo oaore ai 
paesi che percorreva. I tordi magri , il 
pane pieno di pietre 9 T acqua cattiva j il 
fumo delle legna verdi , e la niente ri- 
dicola disputa di due buffoni j eccò la 
sostanza di questo itinerario che avreb-. 
be «potuto essere per noi importantissi- 
mo j se Orazio si fosse meno abbando^ 

(a) CosUnzo lik VUL 

4 
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a9to al plagerei di porre tatto in beffa : 
non risparmiando né i prestigf del teni*^^ 
pio £goazia 9 nè hi toga dei pretore 
Aufìdio. 

L^origiae di Bari si perde nelle favole 
di coi è inviluppata la nostra storia patria 
prima de' Normanni. Si pretende che il^*- 
po delie sue antiche medaglie fosse una 
nave sopra di cui un amorino alato scocca 
un arco : questo solo proverebbe la sua 
prisca gentilezza. Nel decimo secolo e neir 
undecime (a) soffri molto dalle invasio^* 
ni de' Saraceni: sotto gli Angioini, che ò 
Pepoca in coi l'istoria nostra è appoggia* 
ta a più sicuri documenti, Bari aveva un 
arsenale 

Questa città è in riv^a al mare nella 
più ridente situazione : strada che 

conduce a Mola stassi edificando un ya« 
sto borgo , che diverrà una nuova cit- 
tà» È questo uno de' luoghi più favoriti 

(a) Lupe Rrotoipkla anno 98B ^ looa ^ zoaS. 
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pei^ lo (>QbUico diporto a la Tivacitè 
nalorale. del popolo Barese ispira la gio- 
)a ; la strada sulle mura sarebbe piace* 
Tole se fosse più larga e meno interrotta. 

iOMrao della città è mal fabbrica- 
to , e le vie sono anguste e per conse- 
guenza poco nette : la cattedrale ed il 
santuario di S. Nicola meritano V atteo^ 
zione. Quest'ultima chiesa^ fondazione . di 
Euggiero (a), lia conservata la sua forma 
antica e V arditezza dell' architettura go- 
tica ; non così la cattedrale. Un buon ca- 
nonico mi faceva osservare con. compia- 
cenza r intonaco che ne copriva le bel- 
le colonne^ avanzi di> antichi monnmen^ 
ti ; e mi citava il nome dell* Arcivesco-^ 
vo ( io credo ) a cai si doveva questo 
beMfizio ^ del quale per altro non van* 
superbe le graziose arti*. 

Il linguaggio del volgo Bare^ ò poco 

(a) Ruggiero Duca di Puglia figlio di Roberto Gui- 
acairdo. JBcalUlo Jsima di Bmru 

• * * 

• * 
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intelligibile. Le donne, parlicolarmente le 
donzelle, sono Knde e ben laiie : raccon- 
ciatura de' loro capelli con de' nastri in- 
trecciati è graziosa , e ricorda le accon- 
ciatiire che troTansi CaUoka nelle sta« 
tue greche. 

Bari può dirsi priva di teatro , pur- 
ché non Toglia chiamarsi tale uii mi- 
serabile .fondaco che ha. tutta I' appa? 
renza esterna di un carcere. Una .citr 
|à di mila anime noii^ soffrirà certo 
questo rimprovero , che i viaggiatori ed 
i. coqcittadioi della provincia le fanno r 
r acqua stomatica (a) di S. Scolastica 
è superiore ad ogni elogio e vi si beve . 
la salate eoa yolnttà/t 
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• I iS."* MOLA DI BÀRI , POIilGNAiNO , 

MONOPOLI. 

* 

Le iraniaginl più vivaci possono appe* 
na descrivere* te bellezse natarali della 
strada tra Bari e Mola, 

Deliziosi giardini la ciicondaoo che 
alla 8ÌDÌstra dolcemenie didceDdono verso 
il mare^ il quale è molto viciao , ed alla 
destra sono terminati da boschetti d'uli- 
vi : niente può idearsi di più pittoresco: 
pare- clie si cammioi io un giardino io* 
glese. L' Adriatico , le -cui onde hanno 
il colore del più vago verde smeraldo , 
forma nel Kdo da Mola a Bari pfecoU 
seni e piccoli porti , oome- quelli ove 
le Fate d' Ariosto e di Tasso legavano le 
loro barchette. 

Mola è una piccola città posta sopra 
d' un utnio , che si prolunga molto nel 
mare , ed è ben fabbricata. 

Dopo i5o miglia da Napoli incontrasi 
qui il primo albergo ove . i^ viaggiato/re 
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possa oomodameote riposarsi 9 ed ove tro- 
vi almeno una certa nettezza. Non vi è 
lasso nei mobili né ana mensa dilicata ^ 
Hiia le 'mora sono bianche 9 i pavimenti 
- spazzati, i letti buoni, le sedie incorno* 
de SI ma non sudicie ; e colP eccellente 
pesce detr Adriatico ed i booni vini- del 
paese si fa poi presto un banchetto. Que- 
st' elogio dell' albergo di Mola sembrerà 
molto Ineschino a chi ha viaggiato nell' 
estero : ma neU' interno del nostro regno 
è difficile ( io credo ) farne un altro e- 
foale. 

A poca distanza da Mola trovasi Po« 
lignauo, piccola città, edificata sopra di 
uno scoglio che si el«va di molto sul ma- 
w^ Un n«czo miglio prima 4» gian- 

gervi incontra un seno o piuttosto un 
piccolo porto naturale : il porto che 
av43va una volta sul golfo nel princi- 
piò del. secolo XVI. fu arrenato dai Ve«« 
neziani (a). — 

(a) Martìnìere-^/c/» Geogn^ . 

» 



Digitized by Google 



4« 

Il pubblico cammino alle vicinanze di , 
Polignario è orribilmente sassoso , ma il 
^ito è ridente quanto mai : le coUioetie 
che signoreggiano il lido, presso al qiiale 
corre la strada ^ sono coronatè da boschei- 
tì di ulivi che nascoodono per qualche 
tratto la vista del mare j ma dove sono 
meno folti la ridonano con piacevole sor" 
presa. In verità questa costa deir Adria* 
tjco è un continuo poema della natura. 

Monopoli è una ciuà jmolto popolata, 
è cinta dal mare come Una' penisola è 
murata ed ha un buon castello ed una. 
bella cattedrale. Nell^ parte di occiden- 
te ed in nnà rideiiie contigua pianura 
sorge , per cosi dire , una: nuova Mono* 
poli 9 e questi nuovi edifizj sono inalzati 
con un disegno uniforme. Ma 1' interna 
della . vecchia città è tristissimo : le atra* 
de sono. anguste e sordide. 11 cosi detto 
porto rassomiglia ad un infetto stagno , ^ 
e non vi si può andare dalla parte di . 
terra ^ che pasaando per un chiassetto cosi 
infelice che stringe il cuojie. 
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Il tMlro ha tatto T Mpetlo .d'una pri-' 
gione 9 ' ed i comici e le rappiesentaiize 
sono degne di questa bella sala di ftpei* 
faccio. Bisogna ripetere a Monopd» gli 
stessi augurj che a Bari: il teatro ( se 
è permesso il paragone ) è come; V arte 

di ben abbigliarsi, cbe dà sempre una* 
,prìaia e felice impressione: u». popò- 
Jo incivilito non deve e non può esservi 
ìndiffefcnte. 

Monopoli fu ndUa iÌM del . XV. £«eao- 
lo orribil^nente saccheggiata dai Venezia* 
ni, venuli in soccorso di Ferdinando II. 
d* Aragoria ^ sdegnati dell' ostinata resi- 
stanza della città* Appena le chiese, dove 
erano ricorse le donne ed i fanciulli con 
gran fatica del Gtioìino^cbe eraOeiteràle dei 
Veneti , furont ^iSèse diila Insiuria e dalla 
avarizia de' soldati (a)^ Miserabile e strano 
destino ! I Francesi ed i Veneziani si bat- 
tevano. sul Tarò; e Bienopoli, clie vi era 



(a) GioYÌo Istorie del sua tempo lib. lU. *" 
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iQcUfferenjM 9 fa^ saoehaggiaia daLU &Qt^ 
Ut veneta 9 che parti a bella posta da 
Corfù per fare questa diverMone. 

' Uo cattivo poeta non è un. titolo di gloria 
per la sua patria ^ e molto meno di rim- 
provero } ma un cattivo poeta che ac^U 
ftlè pure qualche , celebrità nel secolo di 

Leone X. meriu una menzione qualun* 

» 

que. Querno , conosciuto sotto il nome 
karcipoeta^ era nativo di Monoppli. Il 
Papa, che aveva n^olu festività d' ingegno^ 
SoUazzavasi della credulità di quest'uo- 
no , ed a^evaki ammesso nella calta so<- 
detà de' letterati : che formavano la sua 
corte. Qgierno. supjerbo. del titola di or- 
cipoela , che gli era stato dato coro- 
nandolo per ìscberzo d' un serto intesto 
4i lauro, di pampani e di cavpli, improv- 
visava nei conviti del Papa i suoi mise# 
rabiU versi, con il più ridicolo orgoglio^ 
e non lasciava intanto di tracannare lar- 
ghe coppe di vino. È .QOto uno di que* 
sti suoi versi : . ? 
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jirchipoéta facit ' versus prò mille 
poetis. 

. Al quale Leone allMstantè festiTàineii- 
te rispose : 

Et prò mille àliis archipoeta hi' 
hU (a). 

14.!' FASAliO , OSXUMI , VITO ^ 

VESàGlfl* 

Poco vi è da osservare in questi luoghi. 
Fàsano eh' è V ultima terra della provin- 
cia di Bari sulla via maestra giace in una 
pianura : la strada che V attràversa k 
bella ed adorna di vaghe casine : all' u«» 
scire del paese verso Lecce si trova nik 
magnifico fonte: Mon vi ò però verana 

locanda uè buona nè cattiva per alberga^ 

■ ». - . , • ' " ■ . ' ■» • 
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xe i vÌ9^ialori , e, seujs^ V o^spitalità dei 
baoni monaci Antoniani bisognereLbe pas- 
sar la notte sotto le stelle. 
. Ostuoi goiki di una vaatag^osa si Illa- 
zione , ma è poco regolarmente fab? 
brìcata. Qui cominciansi a vedere i ca- 
Vroili iM&e i più alti del regno che 
senza formare una numerosa rafza , si 
perpetuano in ' piccole famiglie e nel- 
lo stato di Qontinaa fervitù : ore <e ne 
avesse cura sareb^icro a^Usskni alla cà-* 
valleria pesante. Gli oliveti di Ostuni 

spn h^n-^ÌM^ ^: fyitj^;^ h sua xic*- 

^ S. YitP è uptQ solO:.ftec ii§tm W lu^-. 
go di p9*ft^^i jpti' YÌaggi^tw : . ha, vago ti 

^ J ^fMP?pi ^^ag^e piace^iroli^^ar , 

Ufi t^jqaiiMiti d^K sk'pi (}i Ofgai^c , volgar- 
xne^t^ seinpreviva. Il iq^^s^q^ steia di 
questa . pianta , ch& s' inalza sino a 12 
piedi j. e la, forma e4 4 colore delle 
sue foglie le dà un non so che di stra- 
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mero , clie pkic# e éraspotta V ìnnnagi- 

Bazit^oe ai pa^M ideii' oriente. Qaesta piaa^ 

la è utìlissìuja : le api ne traggono unr 

jmhe delizioso j la décozioiie de' suoi fio^ 

Éi è gioveToIe in alcune xnailattie ^ dalle 

ine foglie lunghe talvolta sino a sei pal-^ 

mi sì trae per mezzo della macerazione 

«fi filo che serve a molti usi. Mesagne 

ita lugubre naenzione nella storia patria 

per la vendetta di Manfredi^ che la bac- 

^^gg^iò e la distrasse (ci)^ < 

iSi*' BKIjJiDlSI. 

La strada di posta conduce òsl S. Yi«» 

to a Lecce per Canapi ^ ma im viaggia 
lungo il litorale della provincia di Otran« 
to domendaf le ^rhne cure d* un. eurioso 
visìgfiatcm. Questo li(osale gica ^er d6a 
miglia ^ è bagnato dall' Adriatico e dal« 
r tbnio } é Ibrma secosdor la volgare ne 
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vera e$pre$sfone il ealeagna dello stivai* 
d' Italia. Era custodito una volta da 7ft 

torri contro alle scorrerie de' Turchi j uia 
' represse queste dal Re Carlo IIL le tor«i 
ri sono in parte cadute io ruiae ^ e ^ esi*^ 
stianti sono occupate d^lle guardie de'gart 
bellieri 5 o da quelle stabilite ad allonta- 
nare L navigli /sospetti di contagio : la 
prima di queste torri chiaruasi di S» Leo-» 
nardo. La riv^ sino a Brindisi è gene- 
« ralmeotè bassa ed arenosa. 

Brìndisi ! . questo nome ispira profonda 
venerazione! diamo rapido c^ntio dell' an- 
tico suo stato. Era ai tempi di Roma la 
capitale deir Salonttnti ecpsi^è diiamala-da 
Floro (a).rll magpifipe porto jcbe la natura 
le dato fontllo la sua prosperità: i Ro- 
matti Tolendo estendera -le loro conqoisia 
nella Grecia, e nell' Asia , dopo aver iiper<« 
ta la via Appìa da Roma a C^pua la 
prolungarono sino a Brindisi j ed allo«* ^ 

» * 

.(a) Lib. I. cjp. ao. • 
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ra meritò il nome di regina delle stra- 
de (a) : allora altresì gli eserciti repub- ì 
' bticani uomiirdaTona ad imbarcarsi ia 
BriadìsL I Romani vi teneaocr ì qaar«* 
tieri de' soldati , V arsenale per la costra** 
zione de' triremi , le armi y i magazziqi. 
Questa città vide fra le sue mura Siila , 
Pompea ^ Cesare ^ Cicerone f Augasto , . 
Orazio. Mecenate e Cocceo Nerva con- 
bràttaronvi la schiavitù de' Romani e del 
mondo con la celebre pace ^ cbìamata 
Brindisina dalla storia ; e di cui Orazio ^ . 
da colligiano y mascherò* l' oggetta con dei* 
scrivere un viaggio^ £ ptaceré. Iir questo 
porto approdò Agrippina stringendo al 
seno r urna funebre di Germanico : av- 
venimento descritta da Tacito eoa- colori 
degni di Sofocle.. ' 

Brindisi era molto popolata ed il ^no 
territorio oltremoda fertile t Strabelle lo 

(a) Jppia longanm Urùur regbut riamm* 

Slaiius Sjlvar, L. II. 

4 

/ 
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paragona a quello di Taranto. Quantunque 
non fu esente dalle sventure delle nostre 
Provincie nelle ripetute invasioni de' barba* 
ri ^ nondimeno nell' undecimo secolo èra 
pure così potente, che i Noruianni prima • 

impadronirsene vi perderond 40000 sol- 
dati (a) . Lt occasione delle qroéiate fece 

. frequentare il suo porto : Federico IL, ob- ' 
bUgato dal Papa Gregorio IX, a crociar^ 
si , s' imbarcò in Brindisi pel vi^giò 

. di Palestina (b). Kel XIV. secolo fu al- 
,lliua da fiera peste: saccheggiatA quin- 
di da Ludovico Re d' Ungheria e da Lni«^ 
gi • d' Angiò era tuttavia popolatissijQcia 

nell'anno 14^.6^ allordt^è un tremuoto il 

» * . . •* 

(a) RaeeoUa di parie crotUche di Napoli tom. L; 

pag. i5. ' 

(b) linpetator cum Imperatrice consorte tua men* 
te Augusto Hydnmtum yadit , vbi peUcta ImperairìM 
ce vadit Brundusiam ubi totus conuenerat Cruce si-^ 

^ gnatorutn exercitus^ et omiua vascella ad trarufre^ 
iandum fécerat oongregaru j^iocardi de S. Genriùn^ 
ChrottieQn* Anno 12 ai.». # ' " 
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più orrendo clie fosM stato mai per inoU 
ti MCoU. imeramoatQ la diftUusft^ (a) , e 
con le rovine coperse e sepeliì la mas* 
sifiia parte de' suoi ciiudioi. Ferdinando 
d^ Aragoba le ridonò debole esìscenaia coa« 
cedendole varie immunità e privilegj ^ 
che in quei , tempi eiauo un elemento di 
prosperiti ^ o M Brìndisi esiste ancora lo 
deve forse agli Aragonesi. La città mo* 
derna situata in uoa penisola in riva al<* 
V Adriatico ^ - por CosV dire abbraccia^ 
ta da. due seni di acqua ^ che formano 
il suo pQrip;.j2a un vasto recinto di mu-> 
nt dalla parte Ì6tmQ^ che si frappo- 
ne fra i due seni indicati ^ opera degli 
Aragonesi restaurale poi da Carlo. Y. ^ 
ed un grande inutile castello , òhe vi fe- 
ce costruire Federico IL nell' occasione 
della sua ^^^edizione .per terra ^ta« I 
suoi abitanti^ che non eccedono il nu» 
nero di tftfod^occnpano appena tm ^ar^ 

• («) Q?a4WP iik jaX. • , ♦ ... .. . 
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tb della città: il wsto è deserto , e più 
inielìce sarebbe il suo slato se il nostro 

buon Re non avesse nella fine dello, scorr 
so secolo fatte rasciugare le palàdi con« 
tigue alla ciità, e sparire le acque ^ cite 
ristagnavano nell' interno^ cagioni di pe<=^ 
riodicbe malattie iiclld state. Del resto il 
dima di Brindisi è stato sempre io^la« 
bre^ Cicerone scrivendo ad Attico si dor 
leva di non poterne sostenere la gravez-* 
za, e Cesare dice che le: sue legioni yé^ 
fìivaiio a perire intorno -a Brìndisi. : * : 

Ognuno conosce la storia del ^uo por- 
to , come Giulio Cesare volle impedirne 

le uscite ;e le. aimninaifamoHi lalte navi 

di Pompeo ^a), ofme -Carlo IL d- Augia 

' * ♦ » • « f 

<-* j «.< r w ' , i. 

• • " * » I . */ ' 

j 

^ (a) De bello civili lib. I. c. 2 5. Dove le foci del 
portar 'ermo ^angustissime , egU gUià/^a ìa fabbrica » 
^ t argine dall-una e dall altra peate del lido ^ per^ , 
chà^ in ^sli ÌMOgìd il jnw€> paUa pMffl\si { fi gwfxr^ 
zo, Andando piuoUr^^ non poteniosi V argine con- 
genere dalV acqua più profonda , collocava rimpetto. 
alla fabbrica doppig navi i0eno ogni parte di ìo pie^ 
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vi apti una Locca, che quindi Giovanni 
Antonio Orsini principe di Taraolo chiù* 
se del pari per non cedere il porto ad 
Alfonso d' Aragona , e Galateo ci assi* 
cura 9 che nè ad Alfonso nè a Perdi* 
nando potè riuscire di riaprirla. A gior- 
ni nostri 1' architetto cavalier. Pigonati 
ha aperto un canale y clic pone in co- 
municazione il porto interno con Tester-» 
nOj ma glauco nvenieuti sono ricompar- 
si mentre il canale è in gran parte in- 
terralo ed il basso fondo permetta ap- 

T 



di» Quéste egU addava a quaUro ancore da quattro 
angoli , affinchè non fossero smosse daiJluUi» Essen^ 
do già esse ben fermate ^ e dispwte , vi aggiur^ea 
dipoi altre navi di egual grandezza. Queste egli cO" 
vriva di terra ^ e di altre co$e capaci di far argi* 
ne ; perchè non reetasse impedii^ tacceeso e la cor-' 
reria per la difesa : di fronte , e da fianchi le prò- 
teggea con grattiecie , e tavole- Jfi- ogni quattro di 
essi alzava torri di due tavolati^ onde pià comoda^ 
mente le difendesse daW impeto delie navi , e da^ 
gt^ incendf. , : ^ . . 
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pena a piccole navi mercantili scarlcbe 
ài entrare nel porto interno» 

' * iG."" UTORAJLE DA BEUI^DISI AD OTRANTO. 

Questa riva- è simile a quella già do*» 

scritta ) dopo tre miglia da Otranto cO"** 
mincia ad esser alta e scogliosa 9. il ma* 
re è profondo e presenta molti asili na« 
turali pe' piccioli navigli f ma nel por* 
to detto di Rocavecchia possono appro- 
dare anche i brìck da guerra. . Gualtieri 
di Brenna^ lo stesso a cui Carlo L d'An« 
giò donò il contado di Lecce^ ritornan- 
do dair Oriente allettato dalla délizia 
del luogo yi fabbricò una picciola città 
e la popolò di una colonia di Leccesi \ 
i turchi la distrussero dopo aver presa 
Otranto. illustre Palmieri ne deplo* 
'ra la ruinaj ed infatti essendo il pun^» 
to del postro litorale più vicino alla Gre- 
eia con^ un porto quanto piccolo altret* 
^nto comodo e sicuro^ parea indicato 
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^alla naU)ra per edì£carvi una^ citià. Ga- 
lateo suppone , che ia queste vicinanze 
€ssw dovea Y antica Lupia posta da Xo* 
lomeQ .tra .Briodisi ed Otranto. 

Tra Roca ed Otranto vedesi il la- 
go di Lamini celebre per la dilicatezza 
de' $uoi pesci 9 qaesto lago è formato dal 
marie che si avanza sulla terra ^ e da 
. iQolti fonti , che vi portano le loro ac- 
que^ il SQO perimetro è di 12 miglia» 
ISei principi di Mag^o si apre dall' arte 
una foce onde le acque si mettono allora 
a liyetto del mare. In Agosto la foce si 
chiude naturalmente per le arene che il 
. mare vi accuoaula ed allqra la pesca ò 
abbondante y nella state però produce un' 
aria malsana^ un ramo della via Trajana 
correva da Brindisi ad Otranto ^ lungo il 
lago. 

. Tutte le geografie chiamano Otranto ca- 
pitale della )Nrovincia;vaao omaggio ^ che 
^ si rende alla sua antica floridezza^ la sua 
attuale popòlazione non eccede 1800 ani« 
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me è mal fabbricata e V jalemo ne è 

tristo olii emodo. 

La cattedrale ha un pavimento ama- 
aaico mirabile per V epoca della sua co- 
struzione , che vuoisi eseguita ai pri- 
mi tempi dei Normanni y le colonne di 
granito orientale appartenevano ad ira aa» 
tico tempio di Minerva. Queste colonne 
sono gli unici avanzi di una città , le 
cui mura eran mnnite da cento tórri ^ 
e che ora come Taranto occupa il solo 
sito deir antica rocca. Otranto è in fatti 
Così antica ^ che non ne rimane neppnr 
vestigio non ombra non memoria qua- 
si alcuna^ i stipi contorni sono ameni per 
1* abbondanza dei fonti e delle sorgenti 
d' acque , che scorrono tra i boschetudi 
Jiauri. di mirti di aranci e di ulivi. 

Da questo luogo veggousi così vici- 
ni i monti dell' Epira , che si ràcconta 
aver Pirro concepita la strana idea . di 
unir con un ponte V Italia alla Grecia , 
ponte che avrebbe avuta la luughezsa di 
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; circa So Miglia. Il tragitto da Otranto a 

Coifu si fa eoa ua veato favorevole ia 
poche ore , e si potrebbe in poche ore 
andare a diporto net giardini di Alcinoo. 
. Oiitanto è celebre per 1' assedio soster 
nulo coatro Acomat generale di Maomet- 
to secondo nel 1480. Senza speranza di 
soccorso i suoi abitanti ricnsarono 
fatto di rendersi « anzi miuacciarono di 
trafiggere con le loro frecce ogni legato, 
cbe r inimico avesse loro inviato con pro- 
posizione di resa , ma ridotti a picciol 
numero stanchi dalle vigilie e quasi 
tutti feriti non potettero più resistere al 
Tnrchi, che prendendo la città d' assalto 
non perdoaaroao ad alcuao. I sacerdoti 
furono tutti trucidati nelle chiese e lo 
stesso Arcivescovo rivestito degli oroamen- 
ti poatifìcali suU' altare ^ gli. abitanti cam- 
|)ali dfilla strage in numero di 800 fu- 
ron méssi a -morte fuori della città (a). 



(a) Malia Sanato Fiia ck' duchi di Fiinezia rajp* 
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Tanta barbarie non diade akama aolidità 
alia conquista , Otranto fu ripresa pochi 
mesi dopo da Alfonso duca di Calabria. 
Maometto ohe sperava col dominio di 
questa città aphrsi le porte dell' it4li% 
deluso nelle sue speranze^ volle che sulla 



pbrta che i Turchi presero il conte Francesco Largo ca- 
pitano del Re e il fecero segare per mezzo , e cosi 
il Vescovo di quella città e dodici mila nomini fu-t 
rono ivi ammassuti dft'Tiirdii) siocbè di ▼entiiliie mi* 
)a che erano non ne rimasero vivi che dieci mila. 
Antonello Coniger nella sua Cronica ne dà alcune 
notizie importanti - Die Juìu die F^eneris venne 
V armata del gran Turco in Otranto do%fe foro ve- 
le 70 con homim de fotfistOi mrtwwtfiff c# mmUi 
3oo et conduttore di quelle una bassà nomine Meu» 
melh e assedik la terra per mare e per terra e pam* 
hardiando quella in forni i5 la piUiao dove intra'» 
ti dentro talliara a pezzi qualunque se iro\>aro , e 
piU erudeUtà che essendo in chiesa tuUe donne mot^ 
ritate piAie vergini et archiepiscopo pontificale vestii 
to predicando a loro , che svogliono recipere voluntie^ 
ri la santo martirio 9 lutti per bocca de spala fora 
ammatzati , et jettaro lo crocifisso , et altre reliquie 
per terra j de quella santo tempio feto mescìUio. 
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tua tombt si fosse scritto ^ che aveva il 

dìseguo di conquistare Rodi la faille ed 
Italia la superba^ per ua conquistatore è 
assai aeschiBa cosa vantarsi di semplice 
desiderio. Nò fè da tacersi che gli storici 
nostri rinapiweraoo a' Veneiiani avere, 
per odio di Ferdinando Re di Napoli^ in» 
vitato Maometto il più terribile nemico 
de^ Cristiani ad invader la Puglia (a)« 
Sebastiano Gritti ambasciadoie della re- 
pubblica espose al saltano, cbe le princi* 
pali città della Puglia e della Calabria 
erano antiche colonie greche che aveano 
un dì fatto parte dell' impero d^ oriente , 
aver egli perciò il dritto di reclamarne 
il dominio essendo il padrone della Gre- 
cia , e di queir impero. In effetto la 
flotta veneziana partita da Corfù segui da 

■ « 

(a) Mmiiao Jdoria detta .j^mm d* Otranto, Albi- 
no de bello Ifydmntino* Oaru Istoria di Fenezia 
lib. XVill. Coatmo lu ialomo a ciò una opinione 

feiDgolare, egli dice cbe i Turchi vcunero u«l re^ao 
invitati dai Fiaveutiai, CosUnao Ub, X2k» . 
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lungi la flotta turca , ed attestò con la 
sua ioas&ioae la conaivensa deUa repubbli- 
ca. Aironso duca di Calabria spiegò ia 
questa guerra valore indomabile, ed ani- 
mo forte superiore alia fortuna , egli me- 
filò gli elog) de' suoi contemporanei e 
particola! meaie di Lorenzo di Medici (a). 



(a) Lorenzo dì Medici scriveva allo storico Albi- 
no che si trovava presso il duca di Calabria nel cam- 
po contro ad Otranto : Albino mio caro quanto buon 
fraitUo* Io uoa so ancora giudicare se le vostre leh 
tert de^^ et ^ del presente mi hamio poriatò maggio^ 
re piacere che dispiacere , sentendomi insieme nello 
animo uno s^Ucerato desiderio dela gloria del nostro 
S. Duca , a ehe ài è dato grandissimo principi» per 
la prq/Ugatione di cotesti cani Turcki adì ^ ^ et uno 
stemperamento che io ho ^ che al S, non venga per 
la animosità sna qualche sinistro caso* Quelle xer^ 
bottancy di che mi scrivete , in mezzo delle quali spes- 
so si trova il me ha^lno pih d" una volta impaUi» 
dito 9 perchè più d^ una volta ho letta la vostra lette^ • 
ra ad mia maggior satisfatione* Se è possibile Albi^ 
no mto t màndaieci spesso di queste naovéj non im»-* 
ste da tanto suspetto , et confortate il S» ad hoptrsi' 
mtra dUa persona^ Non voglio^ dire pià f ptnhè mi 
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17.^ Ll!rTOQiÌ^£ OTRANTO A LBCGft: , 

. ìGeoxxa della zmzAHiViièL» 

« ■ 

la questo \.^a{tOi di ${)iaggia incoiilraa-' 
^ i piccioli pof ti , 4i Vadi^o ^ di Tri- 
case e la celebre grotta della Zinzanusa* 
i giornali di FraNficia aDiiqnziarono* poiA« 
posameote ael 1806 la pretesa scovecta 
di aiagnifico tempio nel fondo di questa 
grotta : Noi scopriamo ( vi si dice ) 



• ' », - ' 

$Umi^f(o mentre 4sbe et pen^ i tonmvesis p^r Dio a 
te\y ei a noi tdfri sui $erviiori , ei facci quello me- 
desùno coU pericolo altri ^ non suo. Voi che le sia- 
ie 4/f presso^ -doi^e procurare questo it^naU tàl» id* 
vostra , et $e non lo vqUte fare per vostro conip^ 
faieh. per 9Ù0 <r< mi poletei, bene $ et racconu^ndate"^ 
mi al S.,^ ei io aspe/io la risposta vostra ad questa 
con sommo desiderio per infendere , che questo mio 
amorewdie ricordo habi giovato eenia diminutione:ak3^ 
M tilr quello che io tengo per cosianfissimo et que* 
sto è cha .presto^ el hcdfi ad reportare Ui laurea di 
eatesia expugnatione» Orsà aspetto esserne raguagUu'^ 
io alla giornata da voi. Fior entiae die \Cf Maii i4Si» 
lAwrenHièSL de Medieis, l^atere de' Me Aragonesi^ . 

\ 

i 

* 
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ntàopi tesori di antichità i gSU falde 
dtl mentii^ che forma il promontorio 
Japìgio hayvi ampia grotta^ nella qua^ 
le penetra il maire. Il Vescovo di Ca^ 
etra polle non ha guari riccfnoeeerla ^ 
prende una barchetta e si accorge 9 
che il mare penetrando nella grotta 
continuava ad esser mungàbile. La groù^ 
ta era molto profonda e tanto diveniva 
pia larga quanto più vi si penetravai 
il vescovo vi ritoma il giorno dopo 
per fare una visita piit esatta : arriva 
sino al fondo della grotta e vi trova 
con sorpresa magnifico tempio^ vaghe 
colonne del pik presuioso marmo ^ a 
t architettura de' bei tempi della Gre^ 

eia. Peccato che (juesta bella descrizio- 
ne serva appena ad ornare uno dei mo- 
derni romanzi 1 

La grotta denomiaata della Zimanusa 
esiste effettivamente presso Castro al li«* 
do del mare. Al primo ingresso nella 
groiu ai trova viista conca ^ iL cui pa** 
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Titnwto è a ficMr d^aétjlia t ia fondè «t * 
4>Sflierva titm ' ^aika piuttosto ripida che 
:SémlM:a conduFre ad uq piano^aperiore: 
^ugoesi io fatti al secondo plano e si 
trova una conca ineno ampia delia prinìtf* . 
Dalia volta supcriore di es^sia cadono a i 
guisa di cenci molti fasci di stalattiti : 
a «iiiistra vi è un dirupo* ìioil molto prò- , 
iòiìdoi. Come nella p;tma conca ^ cosi al 
terminar della seconda vi è anche una 
salita j ed è questa più ripida della pre- 
^ cedente e più pericolosa p«r èsser vestita 
di musco 9 e guida ad una ^ecie di- con- 
dotto della lunghezza di circa 55 passi. 
Dopo* due* terzi, del medesimo si trova 
una colonna tronca cui furon dati vari 
nomi e varie interpretasùoni , ma che in 
sostànsa '.é* 'am ammasso ài stalattiti: poi- ^ ^ 
diè< è noto . die * P acqua Im^regiiàca di 
móteccde calcari trapelando a traverso 
,volte di sotterranee cavità, genera mara- 
viglio^e r conàarieziòiii , 1 i 
{éù squiaiti lavori delF aiteì IL eQodoiiQ 

; - / - , ; . • 
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So alciuki ptmti è Irato hu$m 4 che per 
pa^^rvi bisogna andar curvo : dallo tfiif» 

^ si esce^ia un^ terza cooca più ampia 
assai d?llé precedenti , e tutta d'intorno 
. rivestita di varde^ ^ 
Qui .termiiia la grotta Zimanma o 

Zirizolusa , secondo la denominazione del 
paese \ origimCa forse dagli sUdaititi che^ 
a guisa di ceoci 9 chiamati nel paese sm* 
Sfoli 9 si vedoao pendere nella seconda coa<- 
ca già descritta* 

Alla estremità della Penisolflr ira V 
drktico m V Ionio è posta il celebre 
promontorio Jiapigio ^ che vien formato 
da due temificasiom eppenniiie^ Fbmi 
^e viene dalla terra di Bari # T altra 
dalla Basilicata: cosi il promontorio 
nisce a due punte. Queste cbi^mansi una 
di Lanca 9 una della ftistota 7 9:> seacr in«^ 
*trfìafidir dicasi' porto di lieuca ck^ 
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ttmbra quello descritto da Virgilio nel 
IMM libra dell' Eneide • 

« • • • apparve il porto 

Pili da vicino ^ apparve al mon-- 

te in cima 
Di Pallade il delubro • • • • • 
É di ver r Oriente un curvo seno 
In guisa 4^ arco a cui di corda 
invece 

Sia d' un lungo macigno un dor^ 

so avanti 

Che spumoso il mar percuote e 
frange j 

Ne' suoi corni ha due scogli an::»i 

due torri , 
Che con. due braccia U mar den^ 

Irò accogliendo 
Lo fa porto e t asconde. 

9 

Era qui U tempio di Pallade armige^ 
ra dove correa fiuna , che Dioiwede ed 
Ulisae avessero riposto il fatale palladio 
rapilo a Txoja. Ne'primi tempi del cristia^ 

5 • . 
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amiino vi fu ei^tta una chiesa a No* 

stra. Donna già ud. secolo nono .cosi 
ricca e riDomata ^ cb^ i Saraceni, la de- 
predarono ^ la dìatrussero e bruciarono 
la sacra immagine. Non vi ha luogo , 
che risvegli cosi illustri memorie della fa*' 
vola e della storia , de' tempi eroici pa- 
gani e cristiani. Finsero i poeti ^ gbe 
qui si rifuggissero ì Giganti sconfitti da 
£rcole nei campi di Flegra ^ Diomede 
tornando dalia guerra di Troja vi sospe- 
se le armi d' oro rapite a^ Glauca figlio 
di Priamo. Enea fuggendo dall' ^rsa. sua 
pallia, dopo aver celebrati i giuoclii Tro- 
jan! nel promonlorio di Aasio^ Jopo aver 
visiuto £leno ed Andromaca ^ nell' Epico^ 
approdò in questo porto e sali al tem« 
pio seguito da suoi compagni per placar- 
re con i sagrificj la dea sdegnata. I guer- 
rieri crociati visitarono qui il tempio de- 
dicato alla Madre di Dio ^ il di cui se- 
polcro andavano- a- liberare ^ sublime im- 
presa e che anche soUa i riguardi politici 
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ha tanto infiaito sulla fortuna dell'Europa. 
. Io em.dnnqiié suUo slesso sentiero bat* 
luto da Enea^ da Ulisse, da Diomede, 
dai cavalieri senza paura e senza mac- 
chia ; le praterie che sono iimaiisi al 
Santuario mi ricordavano i quattro cavalli 
bianchi come la neve, che Enea vi mirò 
qaale augurio deUe guerre^ che soffrir do* 
Teva ia Italia (a). Io considerava questi 
mari solcati tante volte dagli uomini più. 
grandi della terra^da Pompeo, da Cesare, 
da * Bruto , da Ottaviano , da' Saraceni , 
e da' J^ormanni , e da quei prodi cava- 
lieri Francesi a Napolitani , che hauao 
ksciato il nome Franco terribile ancora 
aei campi dt Soria. Il ^stode del san-» 
tuario diede in questo mentre i soliti toc- 
ehi della campana, che chiama alla pre- 
gherà; ararsi, alloca a proatrwini iananad 
alla immagine ddla Regina degli Angioli^ 
di quella Vergine , che invocata S4;reua 




(a) Vii^k jim. JJJ. 
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con UQ «ol guardo le tempeste del mare^ 
e quelle più fatali delle lìofitre passiani, 

ogni altra idea svaui ^Uoia dall' aaiina' 

Del resto m questa estrema pejrte det* 
la peoispla è lut4avia abitata^noa Odtau<- 
le. le invasioni de* Saraceni e de' Turchi 
durante dieci almeno ^ devesi solo 

alla divozione d^l popolo per la Vergiae 
di Leuca. Il palladio delle nostre città 
nell* epoche delia lor distru%ìone ( dice. 
Bettioelli (a)) eru il corpo santo del prù^ 
lettore intorno a cui si annidavano i 
pochi e miseri avanzi della patria 
sinché tórnasserB d risiwaria ^ e sem-^ 
pre aitandolo seco. Al ^*ispe(to pietoso , 
chje iaspiva iin santuario^unir si deve y^ue- 
sto seotimeotG di patria rìoonosoeii^a^ sacre 
, reliquie luogameuie venerate , immagini 
luuacolose liaaao utei più gravi infortuni 

(a) Risorgimento d* fialia Ptft. L cap« 3^ pag. 97, 
BOt. (a) Bas:»aao ij86, , . - • . 
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sostenuto 11 coragg^io del popoli. Quando 
nelle oltioie-gnerre ài Spagna Saragozza fu 
aésediata, cioqaanta mila contadioì accorse^ 
ro armati per difender la immagine mica- 
colosà del Filar. La tergine ( andavao 
x^lsndo-) ck ha protetti p^r tanti se^^ 
coli'y nei tempi di prosperità ci reca-* 
§^amo in folla. in\ pellegrinàggio ad 
implarahui t ajuta. per le mastre rap^^ 
coke ^ e^L ora lasceremo, noi sensm^ di" 
fesa i suoi altari (a) ? * 

Quale* ^aniadbile^ aDi]na^*lloe^' ba. provate^ 
le più. teoese aeasa^oni . n^L. mima ua^ 
turba d'agricoltori d'ogni età, che ,v. ie- 
ne ad implorar dal Saoto pretettare it 
soie che < daw fe/condai: le sue messi 9: 
o la pioggia che deve assicurarle. Quelle 
Tosze di^nltire votive , die coprono le^ 
colanne* e la nnif^^del tempia^ rieor*^ 
dafìo tuttet le susiagiiJce. della, vita.^ e le: 
sciagure ci readoao ^Uia&l sempre icllgìosi^ 

.^«)aBoH;ca m$man& di Spagna^ J ' ' ' 
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perchè gli uomini o non vogliono o per 
lo più non possooò albotanaile dt noi* 

« 

Ig."" UTTORALE DEL JONIO^ GALUPOU* 

' Dopo il promontorio. Japigio il mare 
perde il nome di Adriatico e prende 
quello di Ionio, che in ^ero meglio con- 
verrebbe al mare ^ che bagna k spiag- 
ge della Jonìa nell' Asia minore ^ ma il 
capriccio di alcuni geografi ha così in«^ 
^folata quella parie àA mediterraneo , 
che trovasi fra la Grecia ^ la Sicilia , e- 
la Calabria. 

Il tratto del liitorale da Leuca e pre* 
dsamente daUa torre del Vado sino ai 
contorni di Gallipoli paludoso , deserto, 
privo fino di capanne di pescatori por- 
ta al onore una tiislezza profonda 9 e 
pure questi lidi furono ne' bei tempi del^ 
la Grecia coltivati e popolosi. Trista vi- 
cenda di tutte le ni&aae cose! la natura 
fonata ìn^landa in Pietioburgo , . in 
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Borltao produce tra te sabbia ^ tra i gdii 
i fiori e gli alberi dei -messogiorno ) 4- 
»uUe rive iacantate dell' Adriatico e d§lr 
r Ionio si veste, per lunghissimi tratti^ di 
macchie e di felci. I fecopdi raggi deLsi>» 
le 9 corrompendo quivi le acque ristagoatei 
danno unicamente la vita ^ai. rettili i pift - 
schifi e più nocivi y e ratirifftaao V ìm^ 
con mortifere esalazioni. Nelle vicioauaui 
di Gallipoli cangiasi piacevolmente que»tA 
scena j e riconoscesi quanto la natUrii ^ 
per essere veramente bella ^ ba. biàogtto 
dell' arte 9 e quanto V uomo ;iiieriti il iio-« 
me di Re della terra. 

r Gallipóli posta sali' Ionio 9 'ckcà gre6« 
jdi. origihe ^ trae il nome daUa bietteuA 
della sua situazione : il JjGtalfiteo ne ha 
fatta una descrizione così esatta e cosi 
piitorésca ^ òhe io mi limito a' dame una 
Versione. Giace tra jducseni sopra ha 
promontorio ^ che sì estende molto nel 
mare 9 òpera àmmirabilé della giocnèa ut- 
tura j tra i quali sorge uu . mouticello 
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che per quattro mila passi coRttntiata«« 

mente sempre ristrignesi 9 sia che forma 
uh' iattno , o piuttosto uno stretto tanto 
angusto che . appena possa passarvi ud 
carro. Avanti al castella , che sovrasta 
la città 9 vi è UH ponte che unisce i 
dm mari ;>i* quali ne formano non una 
{Penisola ma^aua vera isola. Quindi di 
nuovo la terra, in frji^ma di padella, più 
largamenle si distende in un cerchio , U 
quaie dà alla città un ricinto di circa 
dioici stadii 

GalIi|K>li è tutta cinta di alte mura 
che protette da variè torri e baluardi ia 
chiudono in giro , difendendola dagli 

^attacchi nemici e dalie ingiurie d\un ma*»- 
per Io più, sempre agitato : il suo a^ 
spetto dalia .\ia di mare è al sommo gra?^ 

40 e maestoso. È il centro del commer- 
cio della provincia , particola! iiiente per 

inolio , che quasi tutto trasportasi ne^ suoi 

-magazzini per imbarcarlo.; Inglesi , f raur 

V." ■ » • • • • * 
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cmj Olandesi 9 e sino gli Americani vea^ 
' gono a commerciarvi ^ carfcaodo dell' olio, 
e portandovi in vece yarie manifatture. 

L'aria è asciutta e temptiala, gì' inverai 
e .le^ està sono miti , e vi è qua^t una 
continua piimavera ; il suo territorio ò 
fertile 9 gli agrumi vi abbondano e pro- 
fumano r aria. 

' Ifon vi è però secolo dell' istoria jpa* 
tria in cui non sia segnata per essa una 
grande sventura , ma sventure onorate e 
gloriose. Questa città / per uver seguite 
le parti di Pietio d' Aj^'agona, fu da Car- 
lo d' Angiò intieramente distrutta (a) : i 
dittadin» cam{Miii dalla strage V abbaqdo- * 
sarono ^ e dopo loo anni tornarono a 
rialzarne le mine» il quarto anno dopo 
la resa di Otranto fu presa e saccheg- . 



(a) É dubbio al db di Gatsteovefomstato Cai> 
la L , o Carlo II. * * • . . 
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giata dalla flotta dei Vepéziani : forte 

■ 

della sua fedeltà e del suo coraggio ^ prw 
va d'ogni esterno soccorso ^ resistette si-^ 
no alla morte, I terrazzani eiaiio sì po« 
chi che ognuno di- essi difender dovefi 
sei e sette merli : la più gvan parte dei 
cittadini peri combatteudo ^ i superstiti 
furono quasi tutti feriti , sino le donat 
difesero le inura della loro patria. Nella 
discesa di Cario Vili», tanto fatale airi*^ 
talia tutta, Gallipoli rimase sempre fedele 
agli Aragonesi: Antonio Filomarino, pa<» 
trizio napolitano^ era aliera il suo go ver<p 
natore. » Quest'uomo valoroso ^rapporta 
» il Galateo) ^ meo tré i Francesi eran pa« 
» dreni di quasi tutto il regno , difesa la 
» città sino al ritorno di Ferdinando il 
oj) giovine : spesso con pochi cavalieri ar- 
M mati alla leggiera, dava la caccia alle 
squadre francesi sing al sesto ^oigUo 
» lontano dalle mura, e riconduceva dei 
i> prigionieri* La città si serbò quindi 
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13 fedele a Federico d' Aragona anche 
t> dopo le ne disgrazie ; Gonsalvo^ co- 
I» aosciuto Mit'il nome di Gran Capita- 
» no^punì €on poca generosità una così 
9» bella fede , incendiò le ridenti Tilki 
3»' de' contorni ^ e fè tagliare gli oliveti^ 
^> e gli alberi fruttiferi (a)# 

Il commercio la rende ora popolo^ 
sa e ricca j vi si trova in abbondan- 
za tuttociò 9 che può contribuire ai pia*^ 
ceri della vita , i drappi le mercanzie ^ 
esteré vi sono a buon prezzo. I venti 
da cui è molto dominata ne rendono in 
vero in alcuni giorni deir inverno poco 
grato il soggiorno ma la salubrità del- 



(a) La guerra faceasi allora agli agricoltori , il no- 
stro Iiadisiao cn da conlidim €Ì«aiwil« il: Re Cum^** 
9ia tìrmnii ne\h guerre di Napoli del ^SLV. secolo^ 
prometteasi un premio ai soldati per ogni pianta di 
ulivo che taglerebbero Sismondi Moria delle re^ 
pubbliche Italiane Gap. 6i, 6g. c 
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1' aria larga meo te ricompensai qaast' ìd« 
comodo. Potrebbe avere ua sicuro ed 
ampio molo 9 ora ha piuttosto una cada 
€spos.t« ai vanti di ponente , maeistro.9 « 
tramontana 9 e difesa da quelli di mei^ 
350giorno , sirocco ^ e levante : la rada 
è mal sicura in lattai tempi particolare 
mente nell'inverno. . .! 

20/ UXXORALE DEL JONIO, 

TARANTO. ' * ' 

j . ' -' *"> 

. . ' • . . ■. 

. È triatissima cura il dover ripetere, le 
cose già dette 9.. < la so^ differenza, con^r 
ste neir esser più lungo questo quadro, 
di desolazione sul Jonio. La riva che 
sempreppiù si abbassa Uno a Taranto, rmr . 
de anche più frequenti le paludi j dopo 
Gallipoli s' incontra quella detta la Sa-» • 
pia ^ e da Nardo sino alle vicinante di 
Taranto è quasi. u 9 ^continuo .s.tagQp> U 



/ 
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ridente porto di Cesarea capace di acco- 
gliere i ifrick da guerra forma in vero pia* 
cevole interrazione 9 il mare che qui ab* 
bouda di pesce e Toppoiiunità del com- 
mercio e la fertilezza delle vicine terre 
richiamar vi dovrebbe molti abitatori. Pal^ 
mieri desiderava una città in questo luo- 
go per frammettere il lungo tratto incol- 
to da Galb'poli a Taranto } ed in vero 
è questo il désidciio ^ che prova «iascu* 
no 9 che visita una così deliziosa stanza. 
Se almeno coir immaginazione potesse dar- 
si una solidità a questa idea godrebbesi 
riandare a' tempi eioici , ove gli uomini 
fngg elìdo V inclemenzil del cielo , o le 
sventure, ivano erranti sul mare come 
sulla terra cercando un' cielo più. mite una 
terra più generosa. La popolazione di 
Parga fidandosi tra le onde alla sponta- 
neck direzione de venti potea esser con- 
dotta al lido di Cesarea , e colà edifi^ - 
' cata avrebbe «na nuova e certo più bella 
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Parga (a). Gli antichi poèti ci Iuiddo kida- 
te le descrizioni di questi allora ordi-- 

narj avvenimenti : i Trojani fuggendo 
r arsa loro patria riprodussero sa i lidi 
della Grecia altrettante Troje (b) , ed i 
Greci loro vincitori vennero a fondar colo^ 
nie sulle rive che descriviamo (c). Maora^ 
cheèdifficile trovare un palmo di terra senza 
tin padrone^ queste eroiche spedizioni ver* 
rebbero accolte come una invasione di 

pirati* Ma eccoci a Taranto: 



(a) Si allude agli avvenimenti di Parga nel i8i6« 

Pergama^ et areniem A'unihi cognomine riyum 
jignosco • Scagaeque ampLedor limina poriae* 

Virgil* Aea, tlU 3'49. 
(c) Has autem ter ras , Jìulìque hanc litoris orarti 
Effiig9 ; culata malis habUantar jhumm GnUÌM 
Uie et Tfiojreii potueruni motnkt Locri ^ 
Et Salentiìios obsedU ntHUe campos 
I^eUttM Idonmneaà: 

Virgil. ttld. 1^. 399, 
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. Chi mi darèi\la voce e le parole 
. Cowmhnti a u nobil soggetto.- 

» La niodeioa Taranto occupa il sito . 
» '«iov)e prima stava la rocca deirantica^ Lp 
^ scpgUa ove è costroka è tutto tufaceo. 
» Ha la forma di una aave bagnata da 
' » agni banda dal mare e chiiide lo stret* 
» rto.deiriotimo mik> del mar Jonio. Sii coib- * 
giunga però al continente per mezzo di 
due ponti sotto de^ quali seDsibilissjima è. 
9> la marea, n primo guarda l' oriente e 
3> chiamasi ponte di Lecce ^ il secondo 
y> che si chiama poate di Napoli, è diretta- 
si mente a tramoutana (a). Io prego i miei 
lettori a contentarsi di queste particolarità 9 
e per uscire tutto ad un tratto d' im- 

(a) Un .4^lt4^ ^j^colo del Signor D. Gif). Batt. 
Gagliardi, impresfo in Napoli nel 18 is pe* tipi di 

• Traili <Jà la più esatta descrizione topografica di Ta- 
ranto. Il perìodo segnato con le virgolette è trascrit* 
tò da quettV opera. ^ 
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pace io dirò loro essere il duomo bello 
e la cappella diS. Cataldo magaifica , che 
vi ha nella maggior piazza uu bel fonte 
dovuto air imperatore Carlo V. , che vi 
sono (lue forti uno edificato da Rafmon- 
dello Orsini, l'altro da Alfon^ d'Aragona, 
ed esser la città tutta cinta di mura. 

Confesso , che avrei ancora dimentica-» 
te tali cose se non avessi avuta la cura 
di trascriverle, involando a malincuore al- 
cuni moraeoil alle deliziose sensaatiooi, die^ 
io provava. Questo clima beato, che di- 
spensa prodigo i fiori ed avaro le nevi, ove 
l'ulivo è Falbero della foresta, che inspirò 
a Virgilio le sue immortali egloghe(a), que- 
angolo della terra , che si dolce ridea 
al voluttuoso Orazio sino a fargli desi- 
derare di avervi una tomba , questo mare 
sempre ilare coronato dalle verdi monta- 
gne della Lucania: 

(a) Prop^it* lih. 



8i 

» Ed a rincontro di Lacinia il tempio 
» Là rocca di Gaulone, e il Scillaceo 
» Onde i navilj a sì gran rischio vanno: 
li delizioso mar piccolo (ay$ le di cai 
popolate di ville e di uliveti rìcor^ 
dano i laghi incantati d' Ariosto e di 

* ■ • ■ 

Tasso , tutto ciò lascia appena dare un 
sospiro alla perduta grandezza di Taran-- 
te, Qual cosa è mai la grandezza in 
paragone della durevole felicità , che la 
natura non interessandosi alle rivoluzioni 
dell' ' uòmo ha conservate ai Tarantini ? 
La rosa ^ T ulivo j la vite non sono for- 
se tuttavia le produzioui spoutauee di 
questo suolo felice; le api non vengono 
a deporci un mele egualmente prezioso ^ 



(a) I Tarantini cLiamaDO mar piccolo Fa ntico por- 
to di Taranto^ il 3uo circinto è di sedici migik 
ed è •diyito ito due jei^ dÌ9iigu«lì. Il «ew più gran- 
Je é al di U del proipon torio della Penna , e noa 
4ippaileBe?* «4 porto perché era diviso dal seno più 
picciolo per meszo d* Un ponte , che univa la Città 
ai continente. - Gi^g}iardp t deicrkUo^e ai Taranto* 
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il .mare non offre ai couviti pesci ugual-, 
mente dilicati e squisite conchiglie? Il 
solo Aulone^ che Orazio cliìamò col 
dolce nome, di amico (a) per la squisitezza 
de' suoi vini non inferiori al Falerno^Jia 
cangiato il suo bel nome in quello igno* 
bile di Melone^ senza però perdere il jvaa- 
to di predurre vini el^tti^ 

Questa classica len a, che Archita, Eracli* 
de 9 ApoUodoro , Leonida resero lauto., 
illustre è feconda, ancora di preclari ioge- 
goij rimmortale Paesiello , che piangCN 
no i genj della profanata melodia er£^ Ta« 
ramino ^ a tanto nome non yi è CQiìde«r 
gno elogio. . ; - . . 

Gli antichi Tarantini non ebbero forse 
una villa così deliziosa come quella del 
chiarissimo Arcivescovo Cap^celatro, no- 
me caro alle muse ed alle graziose arti j 
i giardini che la circondano itono ornati 
come lo è la casa di campagna con semplici- 

• (») Uorat. Od. iib. U. od. & • 
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tà «legante. In falli tutu l'arte d* nn le 
J)fóire (a) sarebbe apparsa meschina in 
confronto di quella con cui la natura si è 
compiaciuta abbellir questi luoghi : se Mil- 
ì€m gl» avesse visitati^ la sua descrizione dei 
giardini di JBden sarebbe forse più vaga^ 
giacché la natura è anche essa la maestra 
dei Poeti é Non bisogna lasciar Taranto sen- 
za dir del Galeso , che come il Giordano^ 
come il Tevere parla molto alla immagina- 
anone. Tutti i Poeti latini da Virgilio a 
Marziale hanno cantato questo fiume (b) ^ 
i suoi alti pini , le ricche campagne 
che fecondava « le sue rive coperte da 
numerosi armenti celebri per le lane^ ri^ 
, cercate caramente dai grandi e dalle bel«* 
le ^ i pini non esistouo più, le lane so« 

• . ■ » 

(a) Celebra ^ardiniere francese* 

(b) Horat. Uh, II. od. 6. Virg. Geòrgie* IV. Pro- 
• pert. Ub* II* eUg, a3« MariiaL epig* Ub* IL Ub* 

VHL 
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no ' impiegate ad ignobili layorì , ed il 
Galeso noti è in realtà che un fiumiceU 

lo , che si getta nel mar piccolo , la cai 
origine ò Lieve e le onde sono pove- 
re^ Marziale chiama qae$to fium« Sparta- 
no e Polibio gli dà il nome di £u- 
rote. Invano si cercherebbero in riva al 
Galeso le alte torri Ebalie descritte da 
Virgilio (a) 9 ove il vecchio Coricio , do- 
]M) aver corsi i mari sotto il gran Pom- 
peo, contento di coltivare pochi jugerl di 
terra non invidiava la grandezza dèi Re^ 
copriva le sue mense di non comperati 
cibi j il primo coglieva nella primavera la 
rosa, QelP autuniio i pomi, e quando it 
tristo inverno copriva la terra di nevi to- 
sava le chiome del molle acanto e del 
^if to , suscitando nelP umile focolare fiam- 
ma soave ed odorata. 



(a) Vis^. Otorg. IF. 
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21/ TARANTO. 

♦ 

Livio , Polibio , Plutarco ^ Stratone ^ 
Pausaoia , Orazio , Virgilio contengono 
V istoria e la poesia delP antica Taranto t 
dovrebbe dunque ripetersi, ciò die cen-» 
to volte è. stato detto. Non ostante, do** 
po esserti Jnebbriato della pura v(4uttii 
che ispira un» sole cosi belio ed un dop«» 
pio mare cosr ilare , ritrovi molto interes-* 
se nel ricercare gli avanzi della prisca» 
grandezza tarantina : rari però ne esisto-» 
no. Gli antiiquari pretendono indicare i 
luoghi ove erano i tempj d' Ercole , dir 
Nettuno» j di Mercurio , della. Pwe 9 d^ 
Bacco 9 di Diana ^ di Venere ^ »a fino- 
la tradizione è spenta del sito occupata ^ 
dai tempj di Giove , di Minerva , della 
Vittoria j di Vulcano, e dei Venti.' . 

^el giardino dei monaci Teresiani veg.«» . 
gpnsi alcuni ^rottami di opera retif^olata^ 
che si attribuiscono alP antico teatro o 
anfiteatro : il sito corrisponde in fatti al- 
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là descrizione lasciataci da Lucio Floro: 
» Ifinmìneotc al porto e posto al prospet- 
911 to del mare: cagione delle disgrazie di' 
» questa misera olita (a). Un trattato di 
commercio, chiamato il patto sociale, vieta- 
la ai Romani V oltrepassare il promontorio 
Lacinio. I Tarantina mentre assistevano nel 
^ teatro alle feste degli Dei , viddero veleg- 
giar nel sottoposto golfo alcune navi latine: 
infiammati di sdegno corsero ad aitaccar- 
le 9 e per ischerno vendettero nel pu- 
blico mercato i priglouleri che fecero. 
Temendo quindi la vendetta de' Roma* 
ni chiamarono Pirro a difenderli. Que^ 
sto Molosso , il vero D. Chisciotte del- 
la Grecia , eorae subito all' invito : itoa 
dopo inutili vittorie, con tutt' i suoi eie* 
fanti y abbandonò i Taranlini alla vendetta 
dei loro nemici. Quei mostruosi animali^ 
che < i Romani agresti * chiamavano bovi 
l'ucani j e che. sul principio isp^arirono la 

^^^^^^^^^^^^^^ 

■ 

<«) I^cio Floro lib. 1. cap. iB. 
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♦ 

loro cavalleria, servirono sette anni dopo 
al trionfo de' Consoli 9 adorni di bande- 
ruole e di vergognosi ornamenti (a). 
Ninno havvi che ignori. 4a serie delle al* 
tre sventure di Taranto ; presa da Anni« 
baie 9 ripresa e saccheggiata . da Fabio 
massimo , quantunque distrutta molti se- 
coli dopo dai Saraceni, era pure *1 tem- 
po dei Ncnmanni in un qualche stato di 
floridezasa. Boemondo figlio di Roberto 
Guiscardo ottenne dal padre il Principa- 
to di Taranto . ed adendo raccolto smo 
a IO mila uomini a cavallo in gran par- 
te nostri nazionali passò con le prime, 
crociate alla conquista della Palestina in- 
sieme col cugino Tancredi (è). Boemondo 



\b) La ricordanza delle imprei» di Boempado, a. 

di Taficredi celebri eroi del Tasso ci fu conserva- 
la da up loro còntftmppraneo Radolfo Cadomeose ,^ 
che ne scrisse k storia metà in prosa metà in verr. 
si - Mi^at. Scrip. Rer. ItaU tQm. V. pa|;^. iB5. ^ 
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uno de! più bravi ed accorti capUaoi 
del suo tempo si fece destrarpQUte ced^ 
re dagli altri Principi , Crociati il fertilt 
paese di Antiochili ^ e vi si stabilì eoa 
i suoi IVapoletapi (a)«. Il Principato dì 
Taranto fu quindi jan feudo d^i Rea-» 
li Svevi j 1' Imperatore Federico IL lo 
donè a Alaufredi (6) .9 lo slessa .ai^cad-^ 
de sotto gli Augioiu^i ^ Carlo II* 
investì Filippo suo. secando genito (c) ^ 
il quale avendo sposata la .figlia di 
Cario de Valois» trasferi , nella qasa dir 
Taranto il titolon e 1^ ragioni dell' Impe-: 



(a) E fondar Boemondo al nuoro Regno 

Suo d' Antiochia alti priucipj mira. Tasso 
caata I* 

(b) Idem amcedimìù eL èorìfirmaiAm Mcfo Hfón" 
fiedo Jilio nostro Principatum Tarenti {^idelicet a Por- 
la Roseti ui<fue ad (trfum ftamihis Braudàni : TeHa^ 

ìhento di Federico II. riportato da Capecelatro Isf^ 
ria di Napoli parte IT. * * * 

(c) CoslaoBo lib. IV. --i 1 - i 
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ro di Gostaotiiiopoli. Eia il possésso (a) 

di Tardato ia quei tempi si ragguaxde- 

vole , che Roberto figlio di Filippo ri- 

cmò la jxhSLXìQ di Giovanna 1. ed il tro» 
no di Napoli , cedeudak> al suo minor 
fratello Luigi , che divise le sventure 
della infélioe sposa Roberto amò 
meglio passare in Grecia- con molte han-* 
00 di cavalieri Napoletani , V impadroi4 
di Tessalonica y e poco mancò die non 
atesse occupato il trono di Bisanzio di 
cui s' intitolava Imperatore ^ se le turbo- 
lenze sopravvenute nel Regno non lo avesr 
aero richiaìaiiato .a. difendere le cose prq^ 
prie (c^). 



(a) U Prìncipato Taranto conoTe fu posseduto 

Princìpi Reali di Napoli , e da Remondello Or-* 
fini comprendeva aDcora le Città di Otranto, Nardò» 

Ugfdito ^ iSalBpoKi, Oria , Oslani , Nottola^ Mi«- 

tina , e molte altre Terre - .Costanzo* . . 

(b) Costaoao Hb. VI. ' 

(c) Goftaaao ibid. 
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Il principato di Taranto fa in seguilo 

posseduto dalla celebre famiglia Balzo dei 
Duchi Andria, legata per parentela ai 
Reali di Taranto (a), ma per la ribelUow» 
di Giacomo del Balzo, Giovanna I. lo donò 
al suo marito Ottone di Bruoswich^ il quale 
Stato, dice Costanzo, era mezzo Regno (hy^ 
passò quindi alla famiglia Orsini (c). Il 
He Ladislao , che faceva sempre servire 
l'amore alla sua ambizione, avendo stret- 
ta quella Città d' assedio e disperando 
d' impadronirsene offri la sua mano alla 
Principessa vedova di Ramondello Orsi- 
ni, che ajiitata da molti Baroni suoi vas- 
salli gagliardamente si difendeva. L'esem^ • 
pio della bella ed infelice Costanza, cosi 
miseramente da Ladislao tradita^ non glo- 



(a) MiKfiritft di Taranto Dochetsa SkniataL tra 

sorella di Luigi £e di Napoli e di Roberto Prin* 
dpe di Taranto chè godea sèmpie il titolo à^ìmg^ 

radure - Ciassulli de rebus Tarenliais* 

(b) CoaUnao liJbro VII. • * ; ; 

(c) Costanzo libro VII. 
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vò alia sconsigliata Maria che , appena 
scorsi pochi- dì- dopo le sue nozze j fa 
inviata al castello nuovo di ^Napoli (a). 

Dopo la morte di Ladislao ^ Giovan- 
na II. donò il Principato di Taranto al 
suo sposo Giacomo di Borbone (b). Ma 
dopo la morte del Borbone , Giovanni 
Àntqnio Orsini figlio di Ramondello riac- 
quistò l'antico suo retaggio^ ed era ta* 
le là sba potenza che Alfonso d'Aràr^ 
gona I per consolidare il futuro dominio 
del regno di Nappli a Ferdinando suo 
figlio, gli diè^ per moglie una nipote dd* 
rprsini (c). Involto poi nella congiuca dei 
baroni contro Ferdinando fu il suo più 
crudele nemico. Il trattato di pace , che 
il Principe di Taranto fece col suo So- 
vranoy è un curioso monumento del potere 
di quei grandi feudatari :.e fu conchiu.- 
so per parte del Re dal segretario Anto*^) 

(a) CostaaaM).lijb. XI. 

{b) Crassiilli de rebus Tarentinis, ^ * 
(c) Cofitanao lib. 2LVIU. 

t ^ " 
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bello di Petruccio e del cardinale Ro« 
varella legato del Papa j e per parte del . 
Principe di Taraato da'suo^ ambasciatori» 
Le condizioni principali furono - i ."^ Che- 
tutte le cose passate ed i. danni fatd jdaU 
Fnna e dall'altra parte ai avessero à pom 
in silenzio. Che il Principe potesse te- 
nti e tutte le città, terre e castella, e eoa 
Io stesso dominio e privilegio , eh' ebbe 
ift vita di He Alfonso -3.'' Che fosse ^au 
Contestabile del regno , come al tempo 
di Alfonso , ,ed avesse centomila ducati 
d'oro (a), in ^ogni anno, per la paga dei 
soldati e sua sopra i, pagamenti fiscali (6). 

- • . 

(a) n «liicato d*OTe era stato lìattiito da F«fdi« 

nandoi pochi anni prima, Deiroccasiqoe della sua co* 
fonaiione : Summontc lìb« III. cap« 5* 
(p) Costanzo lib. XX. 

Non si è rinvenuto nel grande archivi*^ di 
KapoU questo straordìnarìo docutneiito di diploma» 
zia: se ne trascrìve bensì ufi altro della stessa epoca, 
per l*ìstesso oggetto: T ingenuità del postulante du« 
ca di Mdfi è Terameate curiosa* 

Supplicazioni e domande facte alla maestà del 
" «ertnisaimo &ig. Ec jD. Fernando Re de questo Rei- 
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E ài questa pace entrò mallevadoic il 
Cardinale in nome del Papa , ed Anto- 
nio Trez20 ambasciadore del Duca di 

me àe Sicilia per io Duca di Melfi decretate dal del* 
to Re negli accampamenti vicino il ponte dcirOfan- 
to a 6 Settembre i^Q'a, 

XVIII. Item lo prefato Duca supplica , et adiman- 
da a la prefata Maestà che in quìsiì dì passati Io 
prefato Duca fece lega et imione con lo Illustre 
Prencipe di Taranto cum pacto expresso clie ipso 
Duca uoD potesse ne decesse accordarese in redu- 
cerese a la pi*efata Maestà ne ad nullo altro senza 
ipso prencipe et per cjiieslo sende oWigato sub cer- 
ta pena applicanda a la parte che non coutravenera 
cum costitucione precari! eie. et jurandone secundo 
questo et altro in certi capitali inde initi pienamen- 
te se contene. Ma ipso duca se reduce a la pre- 
fata Maestà senza conscìentia de ipso prencipe , per 
la quale se dubita forsi non incurresse in alcuna pe^ 
na die sua Maestà se digne ex certa scientia et 
dominica potestate cbe li dicti capitoli et zocche 'in 
ipsi se conlene siano irriti nulli et cassi , et ex 
nunc sua Maestà Uè cassa et irrita , et che , per 
vigore de ipsi, ipso Duca, ne soy beredi et successori 
et beni , no pozano essere molestati » ne tracti ad 
JuJici<^ ne' àd instaiftia 'de la parte^ ne ad iostantit 
de lo fìsco, ne altra pei^oiia Et sempre ipso Duca et 
90J eredi, et successori et bone de siano tuti et secnrt 
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Milano. Gesstrà pero la maravii^a di 

quesC avvenimento se si consideri ^ che 
allora la famìglia Orsini possedeva nel 
regno sette Città metropolitane , più di 
3o Vescovadi, e più .di 3oo Castella (a)*- 
Il principe di Taranto godè poco di una 
cosi gloriosa pace j egli morr nel castel- 
lo di Altamura non senza sospetto d'e$«» 
ser stato affogato con intelligenza, di Fer« 
dinando d' Aragona (fc). Dopo questi av- 
venimenti Taranto rientra nella storia ge« 
neral^ del regno* 

et indeiunes Ae siano servati omni futuro tempore, et 
saa Maestà inde faccia privilegio ampio ad con* 
siglio de àapio de ipso duca con tucte clausule ne- 
(jessarie et oportune. Placet Begie ^laiestati Cqmune 
' primo i46o, a defoglio iSo^ ai. a i3B« 

(a) Costanzo lib. XX. 

(b) Costanaso lib. XX. • I^a citata cronica di Fi'- 
lippo CrassuIHdà la aegaenti partìcolantà. QuafUòr ^ui 
4mfi^cai^erunt Frincipem Joannem Antonifini uno di 
casa jéyellp uno di casa Protanabilissimo una di car 
sa Peirorolo uno di casa Guidano , fecerant duo fa* 
tpen Guidaaus et ji^éUus. sed caeteri alii consentie^ 
runt* ' \ 
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Vuoisi 9 che gli orti appaiteuenll ai 
monaci ' Alcaolarìni fossero anticamente 
occupati dalle officine di porpora ; tro-* 
vansi ivi in falli, immensi ammassi di 
conchiglie tiitate in modo , che hanno 
formato in quel luogo un monticello. Il 
Cavaliere Carducci .vi scovrì un rotondo 
serbatoio , che mostrava ancora nel suo 
inferiore intÒMco il vivo color porpori- 
no ; vi osservò altresì una pietra forala 
a modo di graticcio e fabbricata a li* 
vello del piano della conca d'onde tra-* 
pelando passava per un canale ( tuttavia 
esistente ) il liquore 9 che cader dovea 
in un vaso adjacenle per subire le ulle-* 
riorì preparazioni descritte da Plinio. . 

Due eriinp le conchiglie ^ da cui si e- 
straeva questo prezioso colore j ed erano 
chiamate maggiori o sia ^porpore y mi* 
non o sia murici. Il metodo era pe« 
rò diffecente ^ bastava battere con , jil- 
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cani istrotnenti* lé conchìglie p6irpore per 
estrarae il liquore , che si mischiava 
poi col mele , ed era questo il colore 
più prezioso , si tritavano alT incontro 
i murici (a) come in un mulino perchè . 
meno pregiati» I Sirii j ai quali la favo- 
la o almeno la storia favolosa attribuì-* 
sce questa scoperta , si distinsero n^e 
manifatture di porpora 9 e T avevano per^ 
feziouata sino a lame di grado in gra* 
do alutttauti coloriti dal violcUo al ros- 
' so più brillante. Ma qualunque stato 
ne sia il fortunato trovatore 9 amichisi 
simo al certo nè fu 1' uso : i poeti j 
che ci hanno forse meglio degli sto- 
rici conservati i prischi costumi ce ne 
assicurano. Omero (li) chiama purpu- 
reo l'in co deir Iride 9 Virgilio (e) chia- 
ma cosi il sangue , anzi chiama poetica- 

m 

(a) Lft Cmisoft ha propmmeiitC aUcineUoy eonehi^ 
lium murex, , 

(b) Omero Uiad. lib. XVIL 

^c) Purpuream vomii die aainiam ^ cani sanguine 

wixUm* Vìrgil» lib* IX* 
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mente purpureo lo spirito vitale , perchè 
lo immagina misto col sangue. La por-- 
pora era destinata ' all' ornamento de' tem- 
pi , dei sacerdoti , de' re. Gli Ebrei ne 
ornarono il Tabernacolo e le vesti di 
Aronne (a) : i re , particolarmente d' Asia^ 
avevano il manto distintivo di porpora. 
Quando j dopo la disfatta di Dario , Ales- 
sandro s'impadronì di Susa trovò nel te- 
acro reale 5ooo talenti di porpora I 
Romani fino dai tempi di Komolo la co- 
nobbero : r abito militare de' loro gene- 
raU fti un mantello di porpora. Le dame 
romane negli ultimi tempi della . repub« 
blica 9 dispregiando le severe censure di 
Catone, fecero uso delle stole di porpora 
orlate oro ^ nientre le plebee si con- 



(a) Exoà* 9ap. XXFL Ptn. i , e cop. XXFUL 
Pen. 7. 

(b) Ubi eUam jmrpurae Hermionicoiù ^fuiiugue miU 
Ha ialeutum narrai inveaia. Platardi* in vita AU» 
xandri p, 686. Franco/urti iSqq^ 

'7 .. 



tentavano d' ayerle bianche , ma parimentit 
adorne d' oro. ' ' . • 

Taranto , il cui mare abbonda di cosi 
preziose conchiglie , aveva una celebrità 
per la porpora rossa , che la moda faee« 
Dreferiie alla violacea', ma questa 
Dea ije trasportò quindi il vanto alla con- • 
ckyliata , nella cui composizione usan- 
dosi un ingrediente inolio spiacevole, le 
lane che ne éran tìnte tramandavano ingra- 
tissimo odore (a). Taranto perdè con la sua 
grandezza le officine di porpora che noa 
più risorgeranno , perchè oggi in Europa- 
si fa facilmente una porpora ariiaciale , 
mischiando, come og^nun sa, la coccin.glm* 
al color rancio oscuro. Che co«.>« 'ù, 
ora delle porporè e de murici ? Mangiansi: . 
ma non però tingono le labbra di spon^ 
taneo colore , che gli antichi ottenevano. 
con lunga fatica : sembra iù vero cbe. 



ir 

(d) PKnio Ub. 5* wct. 60. > 
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kf bella «twia del cane di' TiA> sia na 
racconto degno delle novelle arabe % delle- 

mille uotti« 

Cade qui in acconcio il parlar del- 
la «tinta Andrìnopolitana ^ . il cui segrelo 
fu sconoiQuto in £u{opa sino alla metà 
dello scorso secolo. I Francesi per acqui- 
starne qualche idea fecero' venire alcuni 
timori Greci in Montpellier , accordan- 
do loro un privilegio \ questa manifat- 
tura si diffuse di poi in Francia ^ ma 
se ne è conservato il segreto come in 
Andrinopoli e Smirne. Riuscì non ba 
guari ad un naturale di Calatone d' in- 
dovinarla , e formarne un piccolo stabi^ 
Uiflento nella patria sua per la tintura 
dei cotoni. JNuovi felici esperimenti gli 
permisero sogget^tarvi anche il lino , egli 
è .giunto a daye al cotone ed ài lino 
non solo il colore violetto ed il rosso ^ 
ma anche tutt' i gradi di questi bei co- 
lori , che hanno il vantaggio sopra quelli 
Stranieri d'nna più. lunga durata e d^ un 
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prèzzo minore. Il Signor Pdina ( che 
così ha il nome V inveaiore ) imn ha aii«f 
Cora rivelato il suo segreto, pare che W 
robbia ne sia il principale agente , egli 
assicura péro ^ che tutti gli altri elementi 
di questa tinta siano spontanee produzio^ 

ni della provincia* 

• • • . . • 

aS."* TA&AKTO - FALLADE GIXTADIMA^ 
VEWERE ARBIAXA. 

■ • • ' 

' Tra le deità ^ che i Tarantini con par*» 
ticolar culto veneravano) eravi Pallade 
cittadina e Venere armata. I Partenj vi 
portarono il culto di Mmervav ma i«6§U 
dell^ amore dedicarono i primi onori atta 
dea de' piaceri^ e la terribile figlia di Giove 
dovette (;ontentaAÌ del più modesto ti* 
tolo, che abbia mai portalo una divinità 
pagana. Gli Archeologi disputano dottai 
mente per trovare ove era il tempio ^ 
^llade^ è come fa d'uopo assolutameli* 
tè che trovino un tràapio^ Io immagina- 



t 



t 



ao ndla, ctttadeUa; ma il luogo del tem^ 

pio di Venere è coapsciiUo ed è oggi 
occupato dalia chieda di S. Agostino* Fu. 
qui rinvenuta un ara di marmo del più 
Tago lavoro^ un festone di mirto la cin? 
ge intorno nel lembo superiore ^ che ne' 
quattro angoli termina in nna testa d'arie?- 
te* Alle quattro facce vi sono quattro 
bassi rilievi^ nel primo di essi vien^ ef&r* 
giata la dea di Ci lei a di bellezza che rap- 
presenta piuttosto maestà che. lascivia e de« 
licatura^ ella tiene la. destra armata d'asta 
^ .^oii^ la. pglma .sinistra stretta al seno 
iostiene il pomo, ed ha un^amprinp ala- 
to .wU' omero sinistro ia alfo .di porle 
sul g^po un serto di mirto ^ ..nell' altro 
vien figurata la vittoria in uua giovine 
del pari.iilata. aveitte a destra una co- 
rona di fronde^ ed a «manca un ramo di 
palma ^ gli altri rappresientano, due jsacer-* 
Potesse velate^ di cui una sta in atto di 
«eMr «aoll'ara una coppa, di liquor. sacro^ 
ed una ba in mano qualche utensile di 
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saerifiz) , ' che non ben si distingue per 
essere alquanto ivi logoro il marmo. 
Ma perchè c[uesta Venere era armata ? 
Per la stessa ragioncr <!ihe Jole hai in Aotì'* 
so il terribile cuojo del leone di IS[emea^ 
e tratta per ischerno le armi di Alcide^ 
per mostrare che là bellezza ^ince tutto. 
Le ^folgoràntì gemme di Golconda ^ di^ 
ce un poeta Arabo ^ non tanto abbaglia*» 
no e seducono la vigilanza della ragio- 
ne , (|ttantò^Ìé fieVd "irWaci pupille detona 
bella ' figliai d' Ismaele^ ' ^ 

-Il poeta tarantino Leonida fece pe^ 
questa Velière ùn epigramma greco del 
quale Natalé Cónte' dià la ^giìenfe iati^* 
na versione . « • 

Haec Martis sUnt àrmdj Feriù^ 
:> cur cingeris islis^ : . » 

Cut Cytkerea geris tam grave 
' ' * pondus iners? • ' 

' ' 'Mar^i est a nuda» ^ctus^ cur ves^ 

* 

serit ipse . 
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JTcLJDeuS j haec frustra num ge^ 
ris arma viris. 

m 

• 4 » - * ' ' • ♦ ♦ • 

]KUl;&SAFAÌL, Annidi A* . 

. Di>po poche miglia .da Taraitto incoii«> 

tra Massafra ^ il cui territorio ò quasi uik 

iiHlero hpèco di ulivi aberto&i oUnemoT 

(lo , perchè coltivansi coq una cura ^ 

che dovrebbe imitarsi dal resto delia prò» 

viocia. Alcuni AuUquaif preteudooof che 

la moderna Massafra sia V antica Messapia^ 

perchè la lettera iniziale e V ultima < so^ 

no- le stesse .IMU 4ue nouu^.e.più vitto-* 

liosameuie. ancora perchè hauao di ca«p 

muue uua doppia sj ma secondo Plinio 

Messapia era ove è oggi posta Mesagne. 

Tasselli dà . a. Massafra uoa curiosa: orign 

ne , e pretende che avendo viv Annibale. 

fermato un accampamento intitolò il 

luogo Massa Afrorum , massa 4li Afri^ 

cani. Or seguendo la. marcia d^l' armata 

■ 

' - * ^ . • • • . 
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Cartaginese dalle Spagne neir odierno 
gno di Napoli, noi avremmo con questo 
bel raziocinio tante Masaafre quamti furo- 
no gl^ accampamenti di Annibale. 

Dopo Massafra sino al confine della 
provìncia di Bari^ non havvi ahra luogo 
abitato cine Martina città moderna; È po- 
sta in luogo eminente y T aria è perfetta^ 
il leni torio è fertile ma molto pietroso^ 
il che lo fenda tristo, anche perdiò tutti 
i. poderi scmo cinti di larghe mura m 
$ecco« La necessità d' impiegar qneste pie-^ 
tie> onde renderne ìihen i terreni, ha 
enggerito la * felice idea àk fame anche de^ 
le case rurali in coi non è. impiegato al* 
cun materiale ne di calce, nè di embri- 
ci , né 'di :ieero j nò di legna ^ fuorché ' 
B^Ua sola porta d' ingresso , e nelle impo- 
ste* Martina è in parte ben fabbricata ^ 
le strade sono però* anguste , il palazzo 
del duca è magnifico , e si pretende dar* 
gli la s^nente origine. Martina aveva do- 
mandato di ritornar nel diretto dominio ^ 
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del .Re^Ca)^ qi&esto privilegio portava se- 
co la obbligazione di pagare al barone 
il prezsa del feudo , e > delia propriedi 
tutte che yì possedeva. Uo avvocato .di 
quei tempi consigliò allora al duca di 
Martina di fabbricare ua vasto palawo , 
onde il costo di eseo ave^ sorpassate ìb 
facoltà dA cojuuue. Checché uè sia^ V at- 
tuale proprietario ed i Martinesi debbo- 
so essér lieti di qnest" edifido che oggi 
^Mcura.la città ^ in- ua appactaioepta ia 
tmxewì hawi vago teatro domestico. Mar-^ 
tina ha il vanto d' essere molto sociale j 
1^ - verità i^auoi aUtanti porgoiisi ov* 
.9ati di soavi modi e di cortese ospitalità 
a' forestieri) le gentili donne amano molto il 
baUo, e datmoo superiormente la pÌ7vd^ 
4M {b)^ La musica vi ha molti cultori^ 
incelebre cantore. Aprile era Martiuese^ 



(à)f Jia frase iSmate em chiedere il Begìo denamo* 

(b) Sorta di Lallo naziojuale , di cui si darà la 
4kft€miofiLe* - , - 
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uella vecchiezza erasi ritirai^ in« patria a 
godere il frutto delle sue teatrali lailche, 
9 vi; teca qaeli' armonia cara schietumea* 
to' italiana.) ^e. noa . degeaerante dalla dn 
gaità antica , che noi avevamo i primi 
portata, jiiilla S»na e ani Danubio 9 e 
die ora ci rechiamo a gloria di rìappren-» 
dere « profaoata ^ strepitosa ^ lorda di 
y$Lni oruati da' nostri antichi scolari divc-i 
nati' oggi nostri maestri* GhiunqQo inag*^ 
già imlla proyincia^' d' Otranto 4ia una 
corsa a Martina particolarmente neU^^sta** 
le j egli vi troverà fresco e Lello stare , 
frequenti alante, esqnisiti sorbetti , puissw 
sime brigate ^ amabili «e * coi^sì^ dgime <cho 
cantano la b^ona musica^ e ballano la 
pizzicai Gii nmatorti* idto^ bei cavalli vi 
troveranno la più bella raEza che y6 ne 
abbia nel regno, avan?^o di quella tanto ce-^ 
lebre di Conversano, 
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• Tra Brindisi e Taranto torreggia Orla 
ani veiilce il' uà colle ; coronala im* 
taedse piatra» fa di ad -per egai dove la 
piò: Taga mostra^ Ricca di fonti e di 
fertili campi , è ora paga della mpckh» 
Sta manifattuitt fili di étgal>e t]lierica4 
na^ tna podie citlà hanno uihi glo- 
ria tanto istorica quanto Oria. Di origi^ 
jie Cretese seguì la' sorte Taranto nel-, 
la gvmm co' KomMii- m - fu da^essi sog^ 
giogaia^ neL VL secolo ae ne ùnpadront 
Totila 5 nel X* la saccheggiarono due voli? 
te i Saraceni ^ e^me «iferiace JLiipo Pro^ 
totapatàv ne menarono > achiavi <in . Afciof. 
quasi tutti gli abitanti; oatinatamente si di« 
fese contro Ruggiero e quindi 'contri 
Manfi^di> '€ih«>a 6tefiii se ne. impadiòiìbi^ 
rono. Avendo seguite le parti, di AlfonM 
d'Aragona la seconda Giovanna vi spedi 
Giacomo Caldora^ che miseramente k 
devastò { Galateo da cui ho desunto tutf 

1 
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te queste cose dice 9 che oéHa guerra fnt 

Luigi XIL e Ferdioaudo il cattolico ^ 
avendo Oria un presidio francese ^ i suoi 
abilanti 9Ì ostinatameote lèonero la rocca ^ 
ehe distriiue le aue iìragili torri re&i&lettero 
a petto . scoverto a' nemici die già cu'a* 
fio padroni delle mara^ e meritarono dai 
luogotenenti del gran Capitano^ che con 
Biaudavauo. T assedia onorevole capito* 
lazione* ^ / . • - . 

Francavilla poco distante da Oria siede 
in ampia pianura y è ben fabbricata 5 
ed ba. le. vie le più regolari d'ogni altra 
città del regno , la sua maggiore strada 
fu lastricata con le jaietra dMar yim Ap^ 
pia 9 cbe .passava « per Oria : il suo .terri^ 
no è fertile atto alla semina ^ agli ulivi , 
•ed alle vitiv ^ 

Mandurìa è celebre oella- ^x>ria. par le 
•ne disgrazif^j Fabio Massimo la aaccbeg-« 
giò e fece prigionieri ^^ooo du' suoi abl^ 
tanti j fa qnindi distrutta 4Ìai Saraceni. 
Ma aè Fabìo^ nè i Sacafieoi ^ uk il tem* 
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po , yjà P avida rasza^ degli agricoltori (a) 
hanso distxtttta Io ingenti reliqaie delio 
sue mura, che sonuglìano ad opera Ciclo- 
pica. Questa città è posta in un dolce pia- 
no iàclinato verso occidente, è ben fab-* 
bricala j ba belle .piazze ed ampie sira«* 
de , il palazzo dei principi di Francavilr 
k già ^udatarj del laògò è così, magni** 
fico, die farebbe V ornaoiento di una gran 
capitale* È nondimeno afflitta da una straor- 
dinario flagello ; negli anni in cui le piogge 
sono abbondanti viene allagata^ dalle ac- 
que 5 die daUe parti più alte del auo ter- 
ritorio scQrfOM.per le strade interne, e 
talvolta, accjuistano un altezza di 5 in 6 
palmi, e penetrando i piani io tmreno por- 
tan via ciò che trovano , minacciano di 
atterrar le case dai fondamenti , e lascia-* 
aò oii'wnubtà ;più fittale ancora, per^ 
cbò cama di frecjueati ,malattie. Questo 
sbocco iiS acque, è così impetuoso, cbe 

m 

t 

r 

{a) Kà^. mèlmi mrìium gmu» ^ Galateo» « * 
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vi ka «sampio di persone rimasfe misera^' 
mente annegate nelle strade. Il governo* è 
attualmente impegoato a far cessare un 
tanto male^ le città hanno come gli uo- 
mini un destino, e ve ne ba di qneUe 
ohe r infelicità continuamente afiiigge. ^ ^ 

I Mandurini portano maggior celebrità 
nel romanzo di Telèmaco ; Fenelon gli 
dipinge come un popolo selvaggio, che 
errava nelle foreste vivendo delia caccia 
e dei frutti spontanei degli alberi. All' ar- 
rivo ài Idomeneo spaventati dai vascelli 
e dalle armi dei Cretesi si ritirarono nel- 
le loro montagne : le parole, che Fau- 
tore pone in bocca ai capi di questo po- 
polo nel ptresentarsi ai ' loro invasori so- 
no sublimi , ma la geografia è tradita. 
Non vi sono monti vicino aManduria, 
e quelli di Osinnt^ e di Martina sono 
k>ntani più di 3o miglia r il monte di 
Ostuui eh' è forse il più alto della prò- . 
vincia ha appena 85 tese di altezza 
sul aare^ '€ la nave fh6 eade in tja^l^ 
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che rigido 4iiv«raQ vi. regge appena qual- 
che giorno. ' .\ * I '/ . : 

Manduria è oggi ceiebfé pe* ró^dj 
€t le confettura di cni provvetb la pco^ 
viucia intera, vi sX fanno altieiiì grazio- 
se statuette di zucoaro |' che rappresen- 
tano per lo più maschere .na2jonali . o > 
ààiik favolose | e ^se ne compone il deser*: 

^ jLà vous pcurre% trouv^r ^ au gre 
de vos capricesy • » 

- édifices^j * 

I>a$*'Chéieaièx de bonbons y des 

, palais de* hiscuits , 
Le Louvre^ Bagatelle et Verscdl* 
les confits^ 
\ ..jL0s amours de Sapho ^ d' Abei^ 

lard j de l^ibide , r 
:. Les nóces de Gamache et les 

trauaux d' tìercule. 
Alla .fine, del vpranzo. costumasi porr^ 
in pezzi quelle s^atu^tte ^ distribuirle 
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convitati. Io non potrei meglio de* 
clamare couUo si ingrata costumanza , 
che ripetendo i teneri lamenti del mede- 
«imo elegante poeta irancese» 

Ne démolissesB paini ces meiveUles 
mcrées ^ 

Pour le charme des yeux seule-- 

meni preparees^ • 
Ott du moins accordezy pour joidr 

plus long'iemps ^ 
Quelques jours d' existence à ces 

doux monuments : 
Asse» d* aatfes chjets ^ dignes de 

votKe hommage ^ 
Avec moins d^appareil vous piai- 

ront dwantage» 
AhlpLutót attaque^ et sauourez ces 

fruits 

Qu* un art officieux m compete a 
réduits. 

A la grdce^ à V éclat sacrifica an- 
core j 
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Jiux trésors de Pomone a)oute% 
' ceux de Flore ; 
Que La rose^ VoeilUt^le lis et le 
jasmin , 

Fassent de vos desserts un dima* 
ble jardia ^ \ 

Et que V observateur de la belle 
. nature' 

&' exiade en voyaat des Jleurs en 
confiture (a), ; 

26.'' FONTE DI MANDCRU. 

Non luDgi dallo mura di Mandai ia^ ver- 
sò il nord-est^ è situato il famoso fonte 
menzionato da Plinio , le cui .acque nou 
mai crescono o decrescono. Per dare una 
idea del fonte bisogna cominciar dall'antro^ 
giacché un antro sotterraneo è il depositario 
delie sue acqu%. Vi si scende per una scala 
lunga nove palmi, composta di 33 scaglioni . 

(a) La OastronùmU Poèma par /• S&rehoux* 

8 

Digitizcu 



., 1 . .l,.l\a 8M vola Moule ad V"" 

diiitluia sulla fronte . Oa qu ^ 
li. Scendendo ncll'anuo trovasi al nord 

o.est una porta f^»^^"-;:. . ^ 

che chiude uno stanco ^>-';2 
cui per u« condotto, cavato da la nata 
oa sasso , n.uaasi gocciolare le a qu , 

copia nelle stagioni Piovose , scarse 
«ella siccilà ..ma npamaimaucanu.^ 

q«.ste raccolte arl« m un ^ 
, ' oke mena w pjcciola 

uale sotterraneo c&e «"ju- ^ 

conca , dalla quale scorrono uì un aH 
t« di palmi 8 di *ametro,,^fabl^- 
t« .sotterra quasi in mèz^o .ddl..a«p«^ 

T ^Ua i» tal moclo , pei 

J-ie acque raccolte h» _ 

^uau». abboudante««^e ue cpxrano , m 
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mai dal loro livello s'innalzano , nè, per 
quanto scarse sieoo e per quante se 
ne estraggano, si abbassan giammai : esse 
sono pure e leggiere. Nella, pertinace sic- 
cità del 1791 tutt'ì fonti erano a secco,, 
al di fuori di quello di Manduria j che ne 
forniva meravigliosamente i vicini pae- 
si : e si osservò sempre lo stesso feuor - 
meno deli^ inviolato livello delle acque* 

Tra le diverse opinioni , che spiega- 
no questo stupendo fatto, due sembrano 
le più probabili. L'una, clie la uiciggior 
conca sia situata in mezzo a gran letto 
di acque perenni, comunicanti con essa: 
qilindi per molte che in essa ne corra- 
no non msÀ sornaonteranno il solito let-* 
to , gittandosi per inosservate fenditure 
nelle acque sotterranee ! ed ali' incontro 
le medesime sotterranee acque s'insinua- 
no nella conca, allorché il letto si va fa-- 
cendo pià basso. altra , che ove nòir 
vuoisi ammettere tale ipotesi , dee sup- 
porsi il passaggio di un ruscello sotter- 
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raneo che alcroTe ya ar SGarricarsii , eoYse 
il pozzo di Pompai j pel quale passa il 
fiuQie Sarno* Ma quesl^ antro fu unicamente 
cavato per servilo del fonte? O eraantica'^ 
tnente destinato ad un culto religioso? Vi 
ha in Mandarìa lo crede consagratok 
ad Apollo ^ che era il dio della ci uà t 
questa supposizione è molto vefisimiler , 

Prima di giungere a Lecce tcóvasS 
Campi paese di aoiena situazione. Scrive^ . 
Tristano Caracciolo : w che neir assedio- 
i> dì Taranto da Re Ladislao un baróne 
» di Campi mandò a sfidare a battaglia 
>ì singolare chi volesse uscire dal campo / 
3i> del Re , e che Sergianni Caracciolo 
.^> chiese in grazia al Re cbe potesse 
>j uscire 9 e che il Re gli fece dare il 
>^ uii^liur cavallo che era nella stalla 
» reale j ed uscito al di deputato ucci-- 
9» sp il cavallo del barone nemico « ed 
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» agevolmente H vinse , gli donò la 
»• bevik e se' ne tornò vittoriosa al 
3»^ campo* Ir istoria patria riproduce fre** 
queatemente (jaeste disfide de'tempi eroi- 
ci , e deH^Bt cavalleria , che banno (orni- 
te all'Ariosto , e al Tasso le più belle 
descrizioni Nel cortile d'un proprietario 
di Campi havvi una vecchia palma ^ la 
quale con la maestosa cima soprasta le 
fabbriche che la circondano. È comu- 
ne opinione nel ps^ese^ che intanto pro- 
duce dei frutti , ^jf>erchò anaoreggia altra 
palma . che ìAu un giardino contiguo ; 
se questa antica coppia fosse divisa , se 
la morte ne atterrasse una*, la pianta 
superstite cesserebbe d* esser prolifik;a j e 
piangerebbe in vergognosa sterilità la puer- 
ilità de' suoi casti amorì. Narrasi che a 
iraipi del noslto primo ^ Alfonso eranvi 
due palme una maschio in un giaidino 
di Brindisi^ V altra femmina in mezzo ai- 
te foreste di Otranto , che quesU ultima 
fu per molti avai sterile ^ fiato e^^oke eie- 
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Tandosi 8u gli aitri- alberi che la cirGOH** 
dav^a potè rimirare la palma di Brindi-^ 
si, ed allora fu ricca di frutta , la qual 
cosa ci è tanto più stupenda per esser Brin* 
disi lontana da Otranto ^uasi òo mì^ . 
glia (a). 

Le palme ed i platani ebbero In Asiae 
quasi un culto religioso t £liano riferisce 

che Serse era così innamorato dell' om-^ 
Lra d' un platano nelle pianure della LI-* 
dia y che riposò più giorni còUa sua 
corte sotto di Quest'albero f- e spoglia 
tutt' i suoi cortigiaui de'giojelU di cui 
erano adorni per decoràrne il platano f 
che gU aveva prdccurati momenti cosi 
dolci ^ i Romani inai&avano di vino le 
radici dei platani e delle palme per ac-* 
crescerne la' floridei^a^ Sarebbe agevoi 
cosa il moltipUcarfif questa «bella pianta 



(a) 1 iiataralisti danno la àpiegazidne di qtresfo 

mistero incaricando i leggieri zelili deir amorosa 
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tirila provincia' di Lecce ^ meaire quelle 
che già vi souo ba^nao uaa vegelazioue 
asinai vivace. 

aS.'' LECCE.. 

k 

9 

Ij antica Lycium ^ Lipsium , o Li-^ 
edum fimdata/ come vuoisi, da: I4om6neo 
diaparve interameiite dalia lapigia ^ * e 
iguora per quali cagioni ed in qual 
tempo. La moderna Lecce , che occupa 
parte del luogo dell' antica , comtnciò'.ad 
esser nota primat della venuta . de' Kdr-* 
mauni^ e formava già una distinta signoria 
nella fondazione della monarchia di Jsapo- 
Ruggiero JDuca di: Pàglia , «primogenito 
di fi.uggiero .il vecchio fie di Sicilia , ur 
^ndo nella picciola oort^ di Kobeilo Quìlì-? 
tè di Lecce fu preso d' immenso amp-» 
le per la sda^ fi^a y ed ella, z^irnilmeur 
te si accese di lui. Due fanciulli ^ cbia*» 
mati Tancredi e Guglielmo ^ furono Til- 
leggittimo pegno di loro tenerezza. Ma 
guari dopo vedendosi U fi»^ Kuggi^ro 



•ini 
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rapito da immatura morte V amato sao 
figlio , ne die colpa al Conte Roberto». 
Fieramente adirato contro lo stesso gli 
tolse lo stato , obbligandolo , per tema di 
peggio I a fuggire in Grecia : e fece quindi 
. custodire nel suo palagio, a guisa di pri- 
gionieri 5 i due fancinlli , ove dimoraro» 
so sino alla congiura del Bonello contro 
il primo Guglielmo. Investito quindi Tan- 
credi da Guglielmo 1. della coatea di 
Lecce sali alla morte di Guglielmo IL 
sul trono di JSlapoli (a)« 

Succeduti ai Normanni gli Svevi lascia- 
rono questa- contea ai diseendeoti di' Tan-* 
«pedi (b) ; ma Carlo ^ d' Àngiò^ morto Manr 
fredì ne' campi di Bene vento,* volendo ri- 
compensare i suoi capitani donò loro i 
beiii de' baroni j die avean seguite le 
parti degli 8'vevi. La sìgnocia^ di Lecce 
cadde allora in sorte a Gualtieri di Brerv- • 

na j della famiglia dei Re di Gerasalem*" 



(a) CaptJcelatKi Itiona di ffàpoti Kb. ìì. e ìtb. IV. 

(h) Groniche di AntoneUo Coniger mmo 1222. 
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me (a) ; il quale ^ con l' ajuto de' Lec- 
cesi 9 conquistò poi T Acaja , una parie 
del Peloponneso , e la città d' Atene ^ di 
€Xkì s'intitolò Duca; Un discendente di 
questo Gualtieri fa il celebre Duca d'A- 
tene e Conte di Lecce 9 che prima luo« 
gotéuente del Duca di Calabria in Firen- 
ze 9 divenne poi di quella città signore e 
tiranno. Scacciato da' iorentini , per la 
sua vile crudeltà e dissolutezza ^ fa sì 
grande la indegnazlone pel suo governo^ 
cbe la porta donde uscì da Firenze fa 
murata 9 ed il 26 Luglior , giorno deUa sua 
espulsione, fu dichiarato festa solenne 
Ritornato in Lecce tentò di nuovo la sor- 
te delle armi in Grecia ^ ma caduto net» 
le insidie de' Turchi fu trucidato con la 
maggior parte de' suoi (c). Maria nipo- 
te di Gualtieri portò in dote questa coih 

(a) Costanzo Istoria di Napoli lib. I. 
' (ò) Sismoiidi Isiaria delle Repubbliche Italiane 

cap. 35. 

(c) Galateo crafonde questo fecondo Gaalticri .col 



Digitizeu by 



122 

tea a Ramondello Orsino ' Principe ' di 
Taranto (a) : e fa questa la bellà Goa-^ 

tessa di Lecce che sposò in seconde 
nozze Re, Ladislao (b). Giovanni Anto** 
nio Orsini , discendente di ftamondei^ 
lo, segui le parti di Alfonso d' Aragona, 
conilo la seconda Giovanna j' ed, al dir 
di Galateo , dovette Alfonso ai suoi po- 
tenti ajnti la conquista del regno. Quan«- 
do iu fine, sotto Maometto IL, i Turchi 
s' impadronirono di Otranto , e coiseio 
sino a Lecce 9 la città non pure valoro^ 
samente si difese, naa fece strage degli as^ 



primo : Lasta osservare le diverse epoche per rile- 
Tare f equiTooo in cui é csduto. Dice ilngele di Gc^ 
ilanso ) che Carlo L nel salire KUl trpno , tra uli 

altri baroiii che beDeficò, fece coiile di Lecce Guai- 
tierì di Brenna: e ricorreva allora Tanno 1266. Al- 
rincontro il Duca d'Atene, signore di Firenze, fu 
espulso da quella città Fanno 1^4^, per aver fatta 
violenza ad una nobile donzella : eccesso al quale 
non si sarebbe portalo un uomo di più di cento anni. 

(a) Coniger anno 1395. 

(/^) Costanzo Bb. XL^ 
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* Mlitori ia qual cosa ndonò V ari^Ire alla 
intera pioviiicia (a). Per ricompensare il 
mo vaiare « e la costaote sua fede nella 
iovasione fatta dai Veneziani ia Terra 
d' Otranto, Ferdiuando di Aragona fè gri- 
dare in Napoli D. Federico suo secon- 
dogenito Cónte di Lecce e Principe di 
Taranto 9 quello stessa D« Federica che 
fu poi Re (ó) , di modo che può Lecce 
vantarsi d'aver dati due Sovrani ^ ed una 
Regina al trono di Napoli. Questo rapi- 
do cenno farà conoscere quanta gloriosa 
parte abbia essa avuta nella storia patria, 
e di quale antica floridezza e potenza' 
possa , onorarsi* Dice. Angela di Costanzo ^ 
che Ramondello Orsini mandò al Re Lui- 
gi IL d^Angìò un beliissimo presente di 
i5oo libbre d'argento lavorato , tre cor- 
sieri ^ un cameloy due belli schiavi ^ ed 
alcune scimie, ed altri animali venuti da 



(a) Coniger anno i48o. 

{b) Coniger anno i4^9 e lijfiS* 
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Sona (a); e Galateo aggiunge, che Fer- 
dinanda I- d'Aragona ebbe da Lecce un 
sussidio di 600000 aurei (&) , e molti rasi 
d'oro e d'argento, dono veramente reaW 
ìnqaei ternpl scarsi di denaro. Era altresì 
tanto popolata nel XV. secolo che Antonel- 
lo Coniger riferisce nelle sue croniche aVér 
perduti l4mila abitanti nella peste del i/^6Sf 
La moderna città pittorescamente sie- 
de su di una tanto umii collina , che fa 
d' uopo non poco discostartene per assi-^ 
curarti te giace sul colle o sul piaoo. 
Posta frà due mari i venti la signoreg- 

(a) Costanzo lib. IX. 

(b) QuesU as6erzionr di Gdbteo è- dqmi» 
aerata, l'aureo de' Sttcctwori di Costantino era la 
parte d'una libbra d oro, la libbra d'oro.BmmiM 
valeva drca 960 lire. L* aureo valeva dunque drca i3 
Brè , quindi 600000 aurei importavano circa 7800000 
lire* Sismondi Isi. ddU rep, Ital. cap. 4o. Come aup^ 
perre»die la sda contea di ]>cGe foMe cosi ricca , 
mentre i Fiorentiiii , c}>e erano in queli' epoca il più 
potente stato d'Italia appena avevano Sooooo fiorini 
d'oro di rendita, ed i lie diKapoU nua ae avevano 
fofse altrettanto» 
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giano 1 imperoccLè è ioottfon appena 7 mi- 





m 


li 





lieo, e i5 miglia jda quella dell! Jodìo) 
e forma il centro d'un cerchio, del ijuale 
3t indisi , GaUipoli , ed Otranto segnano la 
periferia ad uguaie di^tao» di 24 n^i** 
glia da Lecce. È cima di imone mura 
e di torri con un castello edificato da 
Caiio V ; ha molti vasti edifìzj Jiia di 
poveira architettura^ alcune ampie stra- 
de aia tortuose: ha bensì un genti'^ 
le teatro , ed il primo che siasi regolar* 
mente fabbricato qelle noi^tre provincie. 
La porta di JNapoli è ornata da magnifi*: 
co arco trionfale^ dedicalo dai grati Lec- 
cesi . all' Imperadore Carlo' V. Nessuà 
foute rallegra la città:!' unico che vi esi- 
ste nella piazza maggiore è a secco. 
sono molti giardini nel perimetro delle 
mura : le rose b^lle come quelle di Pe« 
sto fiorisconvi quasi in tutt' i mesi del-» 
Tanno, e gli agrumi imbalsamano Pa- 
ria. Le frutta sonò eócellenti ; le inela-* 
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grane in particolare di straor<lioana soa- 
vità : i poeti non ne immaginarono più. 
deliziose nei giardioi di Proserpìna. Que«- 
sto vago prospetto si rattrista non di 
meno neir uscire dalla città : i terreni che 
circondano le mura , e che sembran de*^ 
stioati dalla calura al di[x>rto piacevole dei 
Leccesi^ sono, per lunga negllgeaza, coverti • ^ 
tutti di rottami di fabbrichete squallidi 
in modo che destano T idea delle deso^ 
1 azioni di Paliuira e di Gerusalemme. 
Non appena però ti allontani da qU(BSte 
ìngratissime mine ^ sulle quali a dispet- 
to quasi versa tonenli di luce un sole 
.piuanaenle italiano, che natura riprende 
i suoi diritti per delineare una delle più. 
amene Vedute. Superata una tacile col- 
linetta , formata come dicesi dai distrutti 
edifizj deir antica Rugge ^ ed ecco pre- 
eentasi Vastissimo anfiteatro. La pianu-- ' 
ranche ne forma peir cosi dire Ta/'e/ia, è 
in parte smaltata di tinto e di melissa^ in 
pane di vigne, di ulivi, di mandorli, di 

f 
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ciliegi, di mela giaue, e di altre ma- 
niere assai di piahte frattifere piena : se 
non che questa ricca verdura è piacevol- 
mente interrotta dalle bianchissime ville 
de' Leccesi. Nel fondo poi, quasi in se- 
Dilcerchio^ sopra colli di dolce pendio soa 
posti i villaggi di Surbo 9 Arnesano , 
Monteroni 5 Lecjuile , e S. Cesario j i 
cui svelti e leggieri campanili sembra che 
sfidino nella loro elevazione i cipressi 
più trionfali che funerei ^ de^ quali sono 
per lo più coronati i conventi. Di tratto 
in trailo an' antica palma innalza con 
.spaestà religiosa la ripdsata sua cima: e 
figlia della Palestina ricorda le gesta pie-* 
tose de' padri nostri sulle rive del Gior- 
dano ^ donde fu tratta • in prova del loro 
santissimo trionfo» 

t 

• ■ v . 
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29.^ SALENTO. 

m 

Ove è Salerno ? ove la. reggia Ido^ 

■ 

meneo ? ove il tempio di Giove cinta 
di doppio ordine di cólooné di diaspro^ 
eoa i capitelli d' aigento? Ove i bassi ri* 
lievi che rappresentavano questo diu cao* 
giato io toro j il ratto di Europa 3 la na- 
scita è la gioveaiù di Minòsse ^ Ulissfi^ 
che rapisce i fatali cavalli di Reso ^ . 

' stesso Ulisse ^ che contrasta ad Ajace le. 
armi, di Achille innanzi ai capi dell* ar^ 
saata greca : quelle armi che il destino 
pur volle ricondurre sulla tomba d'Ajacci^. 

* strappandole alla poppa naufraga del re 
d'Itaca? In questo tempio Idomeneo sa- 
crificò tento tòri a Giove, per renderse- 
lo propizio nella guerra contro i Mjadu- 
rini : mentre i cori di vergini e di g o* 

' vanetti delia più rara bellezza , con le 
lunghe chiome profumate, e coronate di 
rose, tutti vestiti di bianco, cantavano ver- 
si in lode del dio che tiene in mano, la lòU 

^ ■ • 

/ 
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vote. Salente «r& sulla riva del mare s aveva 

O 

un porto frequenlato da tutt' i popoli del- 
la lena; Minerva sotto la. forma di Mtn- 
tore vi condusse Telemaco i chi lo ìgno^ 
ra? a chi non è noto Ila?, 

Egli è spiaceYol cosa che un viaggia-* 
loi e trovi tutto questo solameli le nel ro- 

manM erpico di F eneloB« Vuoisi che tm vii* 
li^io di i Sqo anime 12 miglia circa lontano" 
da Lecce cliiamato Soleto sia l'antico Safen-* 
to. autore del gran dizionario geograOco 
3I. Bnizen de la MartinUre^ che conosceva 
le belle fìnzioiii dejil' Arcives<poVo di Cam* 
iDrai y e Galateo , che scriyea tre secoli 
prima, si -ostinano a voler prendere Soleto 
per Salento« Soleto è situato su di ui^ 
collina nel mezizo delF estrema penisola ^ 
alla distanza di circa iG miglia dall'Adria-r 
lieo e qua» ad egual distanza dal Jo« 
aio ^ vi sono dei vigneti , degli ulivi ^ 
de' terreni atti al pascolo. Gli, attuali suoi 
abitanti 9 ignorando le glori^ di cui i 
letterati gli fanno generosamente eredi ^ 

9 
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tompiangono utiicAmeòte la perdita aùa 
iscrizione^ onde costava aver avuto Solato^ 
alcuni secoli fa, un Vescovo greco o un 
Archimandrila. - * 

So.'' GALATUSA ^ IL CAPO DI hECCB. 

Gralatina è posta in amena e fertile 
valle 9 ugualmente lontana iS ttiiglia dai- 
r Adriatico e dal Jonio. È fama \ che 
un capitano Longobaido per nome Vi- 
ridomaro T avesse fondata» Raimondo Ur- 
'Sino Principe di Taranto v^ innalzò un 
teufpio dedicato a S. Gateiiua, sul mo- 
dello del celebre monistero del monte 
Sina. Galatina è una delle più belle città 
dèlia provincia j e quasi il centro dell' in- 
terno commercio di essa. 
' Sotto il nome di Capo di Lécce è 
cotnpiresa 1* estrema, pàrte 'deità Teita d'O- 
tranto bagnata da' due mari ^ e questa è 
la part-e forse più popolata del regno. 
Non appena si lasciano le ultime ca» 
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^ un ifìllaggio j che Veggonsi i campar 
iiili del ' villaggio che siegue.^ e lai vol« 
tA non si fa che uscire da ua paese 
ed entrare in un altro. La natura vi è 
stata prodiga di tutt' i doni^ suoi'! i>oscfaet^ 
li continui, di . ulivi , vigneti deliziosi p 
ne rendono Tangolo il più beato della terr- 
ea : i bovi , i muli 5 gli asmi parleclpa- 
fìD di, questo favore mttie lessi nella 
{grandezza e vaghezza jdctlle loro fouwe^ 
Un cappuccino, che ha pubblicate alcune 
memorie ismir aulicfaità dir Lecce, gene-* 
«osameaiet concede a ^uasi tutt' i paesi 
Capo una origioe greca. Sono curiose le sue 
etimologie 3 per «empio: Alessano dall'erba 
.melissa che yi è in gran copia ; Mi^rtanp 
perche vi era un tempio di Marte ^ Ga^ 
sarano perchè Cesare vi si accanipò nella 
guerra contro Pompeo^ Scorrano edificata 
da Marco £milio Scaiiro^? Sterpasia dal 
costume che hanno le donne di percuo« 
tersi pel dolorè il petto. Egli è certo però 
che molti de' paesi del Capo sonò ma- 
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derne colonie greche (a): i canti fune-^» 
bri vi soao tuttavia nel pieno vigore', 
è le caotatrìci de' lamenti (b) esercita^ 
no nelle eseq^uie un ministero essenziale. 
Essè sedono intomo al feretro avendo in se- 
condo circolo i congiunti : cominciano coil 
rintuonare una cantilena , eh' è diversa se- 
condo la condizione dell' estinto , ed in- 
vitano gli astanti a piangere con loro t 
scarmigliausi i capelli , ed .alcune ne 
strappano una parte, per ispanderla sul ca- 
davere ch^ accompagnano al tempio , 
e i^OQ lasciano se pri^i noo è chiuso nella 



(a) Corìgliano, Martano , Solete, Gair|>igDano » 
Soglìano , Cànnolé, Zblfiiio , Steimzia » CastngnaBO 
Greci conservano tuttavia U greco linguaggio. 
(b) Antichissimo si era presso i Greci V uso di 
^piangere i morti , e perMno OiÀeró nelJSXlV. ckl- 
r Iliade lo xicorda ne' funerali di Ettore : " 
'> . ! . • . ib» depofio - . . 

Jl cadavere, . • . 

Il Insubre swtra esso incominciaw* 
Inno i tantali éi lanéenii e al mesio 
^atUo pie^OSQ rispondean Le donne, 

; M^mti Omero 9oìgam%a^ 
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fossa. !E^cco la libera versione di una di 
queste cantilene per la perdita un fi^ 
glio : la canzoue è in versi alternata di 
^Irofe greche ed italiane y ma le une 
e le altre d' un cattivo greco e d' un 
cattivo italiano: fingesi un dialogo tra il 
padre 9 il figlio estinto ^ e la cantalrice< ^ 

te 

L 

■ 

La cantatrice - Tutti i padri conduco-» 
nò' i loro figli tra Te braccia d' una ép6^ 
sa è fanno il pane bianco : questo pà^- 
dre infelice si è ingannato : in vece del 
pane bianco egli manda al tempio le ce- 
re funeree. 

II. 

^ Jl figlio Piangimi, piangimi o pAr 
dre mìo , ma il tuo dolore non sia cosi 
disperato : Oimè tu ti percuoti il petto f 
come r iocudine d' un fabbro : gli occbi 

tQoi soiio dne fiumi di lagrima. ^ 

« 

• • 
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IH. 

La cantal. * Ogni pena è passaggieras 

* ogni dolore ha il suo termine : nia il do« 
lore pe' figli non ha mai confine ; e 
come pu6 avello se sono i figli del ^uore? 

r * 

IV. . 

1 

iZ padre - Mio figlio non vuole la- 
grime : la morte era il suo destino : la 
pietà è dovuta al suo padre infelice chér 

lia perduto il bastone di sua vecchiezur 

V. 

ha cantat. Chi ò che tanto piange? 
Ahimè piange chi prova molto dolore: 
piange la madre sua : piange il suo pa^' 
dre: le madri piangono i figli;. 
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VI. 

. La cantaU - La morte è molto ama- 

ra : la moi!.e è da per tutto : ma ella è 
più penosa , quando i figli sona strappati 
dalle braccia à* una madre e una 30? 
rella. 

^- 

VII. 

// padre - Io aveva pur dianzi .un 
V^rde arboscello ipìrto ed^ unVdltra 
di' rose porporine; ma soffiò il vento del^ 
la morte e speziò la più eletta cima d^ 
mirto 9 e rapi le più belle foglie della 
rosa. 

Vili. 

// padre - Era egli sul fiore degli an- 
ni suoi, oiel più bel sole della vita f. ed 
ora va a passar^ la sua giovinezza souo 
una pietra oscura* \ \ 
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It. 

Iax cantai 0 • O se . quella pietra odia* 
ta ^ che forma il pavimeolo del tempio 
si spezzasse ; e se ritornassero quei gio« 
viaetti agli amplesn delle* sordle a ési 
fratelU l ' > 

XI padre "Oh DioI la lap^èdidà^ 
ro marmo ^ ed i chiavistelli che la chiu^ 
doao sono di ferro : i giovanetti che vi 

entrano una volta non ne escono mai piùw 

. ,xi. , •• 

La vidi io la squallida , morte girare 
2iei campi e nelle vie : ella succia i più 
vaghi ' giovinetti ^ i più dolci figli delle 
madri. 
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Si / galatojhe , n^rbò ^ le mutate • 

' Oalatom lontana 9 miglia da Gallipo- 
li vanta, dolcissimo clima, amico ai fio» 
e ad ogni guisa di prodoul di fertìlissir 
ma terBa-. Nelle istorie romane havvi ri* 
cordo di nna città della Tessaglia chiama:» 
ta Galatana , di cui s' impadipnì Tito 
Quinzio Flaminio consolo. Si è questo ere- 
dato bastante , per concedere à Gralatone 
nna origine Tesii^ala ^ ma la vara sua gloria 
è di esser la patria di Antonio Ferrari 
ecmoscinto sotto il nome é& GaJateo. Egli 
era medico e, filosofo; ed aveva ricevuto 
dalla natura ardito ingegno , di cui diede 
pruova prendendo ad ischeruo la magia, 
'gli' Stregoni ^ é dando lé vere spiegazioni 
fisiche della meteora, chiamata nel nostro 
regno la Fata Mof^ana^ sorgente di iniUe 
lavole popolari. £ ciò sembrar dee^tanlo 
/ più stupendo ne' tempi bui ne' quali vi*, x 
ve va j allorché le scuole d' Italia folleggia* 
vano dietrd alle chimere dei Panpatetici. 
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Questo paragone è per udì gmtissiiAo e 
di somma laude : che in vero Alfonso 
d' Aragona avea di già reso Napoli e. la 
sua corte il ceuLro delle scienze e delle 
belle arti^ e T Accademia Pcmtomantf era 
il vevodteneo d' Italia. Galateo onorò la 
sua. vecchiezza di auiaio grande e gene-: 
roso, e. di rara fedeltà verso V infelice ;Fe-* 
derico di Aragona: dopo la di lui mor-^ 
te ritornò nella patria , e visse in ;glo* 
riosa iadìgenza. Egli fa sepolto nella cbtler 
sar del Rosario di Leccesi ma le osMt 
di questo grande uomo vi giacquero ne* 
glette edagnorate^, finché V Augtisto No- 
stro Sovrano volle che avessero tomba 
condegna j come in &tti gli fa innakata- 
nella chiesa istessa, Gala&ea amava con 
soverchio preferimento le discipUne gre»* 
die e del Lazio^ ed aveva ingiusta ritrosia 
per Ì9i magnifica nostra, lingua^ ohe pure 
de' suoi di Horiva in .ogni eccellenza di 
stile. Gli scelti e soavissimi modi, co' quali 
à ornata il mo odebi^e trattato de sita 
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Japigiae , fanno dolerci del fatale suo 
pregindizìo; 

Tre miglia dopo Galatono vedasi Nar« 
dò parimenli in mezzo di una pianura : 
r analogia del nome con la Neritos ar'^ 
dua sams di Virgilio la fa credere , co*^ 
aie Calatone j colonia greca» Le scien*» 
za furono coltivate in questa città fino 
dal XI« secolo, avendovi i Normanni sta** 
bilite pubbliche scuole. Nardo è celebre 
tuttavia per le meteore , che appariscono 
nel suo territorio , comunemente chiamate 
Mutate : esse sono prodotte dalle «mla^ 
zioni delle vicine paludi. » Vedrete tat^ 
» volta 9 dice Galateo, città, castelli, e 
» torri j talvolta armenti di colori di<* 
3» versi , ove non vi sono nè oittà ^ nè 

armenti e neppure dumi. Queste ap« 
. 7» parizioni non sono costanti ^ ma Ja 
3» UD luogo ad Un' dtro ; da nna ip al» 
» tra forma si cangiano j com^ i vapori- 
» da cui sono originate. Ciò accader suo-» 
» k per Io più ali' alba , con un cielo 
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n tranquillo o. al leggleco spirar dell' au- 
1» stro. Questo vento, così impetaoso nel 
» suo incremento , è nel nascere leggie- 
» rissiaio j ed essendo rapido innalza te- 
ù nùi nubi , che quasi in uno i^ecchio 
» riflettono le lontane immagipi, di cit- 
>^ tà y d' armenti , e di altri oggetti ; tal- 
li volta prendono le apparenze di . navi ^ 
» e rendono i simulacri di navi e di 
» vele 9 ove non vi è nessuna flotta. 

ISou ha guari ^ che tutta la spiaggia 
9» posta tra Otranto ed il iponte Gar-^ 
n gano ^ all'ora istessa, ai primi fuochi. 
» dell'aurora, vide.d^Ua parte deiroriente 
ai venire una flotta , che fu creduta Turca* 
a» Prima che con V innalzarsL del sole que- 
» sta illusione Aon fosse distrutta furono 
X) spediti corrieri per ogni dove j annun- 
» ciando la venuta di sì formidabile ar« 
v> mata nemica »• 

\ Dei resto questo fenomeno è comune 
anche nello stretto di Messina. All'alba 
di un bel giorno di ^stà , ed allorché il 
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mare e V atmosfera sono in perfetta cal- 
ma 9 si vede fiammeggiar nell' aria una 
certa particolar luce 9 che presenta una 
veduta piacevolmente variata da torri ^ 
palagi , foreste e scogli. Dalla parte 
della Sicilia riconoscesi r immagine del- 
la città^ di Messina ^ dalla parte della 
Calabria vedesi riprodotta la città di 
Reggio. Qaesto fenòmeno non è ancora; 
spiegato in una soddisfacente maniera ^ 
sembra però che dipenda dalla rifrazio^ 
ne , cfie in mólti casi fa comparire eie** 
vati in aria gli oggetti lontani. Ma per- 
^hè poi si vedono <jaì sempre nel. cielo 
le immagini degli oggetti , che sono, la- 
feralmente allo spettatore ^ e non già 
quelli verso i quali egli dirige la sua 
vista ? Mentre i dotti scioglieranno que- 
sto problema , la vivace jhntasia italiana 
vi ha creato il soggiorno d' una Fata ^ 
che ad ora ad pra fa vedere agli oc- 
chi de^ mortali i suoi aerei palagi , che 
si librano nell^ nubi aLdi sopra del ma- 
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m li di Lei nome è la Foia Moicana ^ 
• nuova Alcina eccita le tempeste e 
profitta dei naufragj , per rapire i bei 
giovani navigatori , che passano Io stretto. 

Sa.*" INVASIONI de'saràcewi, e de' turchi* 

Qnando la Grecia vantava i soci Perici 
eli 9 i Fiatoni ^ gli Apelli ed i Fidii , noi 
por felice vicinanza furamo i primi nel^ 
r Italia ad enmlare le scienze ^ le arti e 
la gloria de' Greci. Qnando i Saràcem 
ed i Turchi soggiogarono la patria déf Leo- 
9Ìdi 9 degli Epamiuoudi , e Je' Temisto- 
cli j ne dividemmo le sventure : quei barf 
]>ari fecera frequenti e fatali invasioni ne' 
nostri lidi. Più per dare il grido di spa- 
sffenìOj che pét valida difésa^ furono innal- 
z^ie in questa parte del regno 78 torri ^ 
dalla punta detia di S. Iieonardo.suirA- 
driatico, sino ella torre del Bradano sul 
Jdiiio« Dal felice régno di Carlo IIL que- 
sto flagello cominciò a cessare ^ ed ora 
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più non si conosce ; ma il commercio 
Bon si è ancora rilevato da sì gravi ferltcv 
• Gli scrittori delia nostra storia poco 
banrio curato di raccogliere le notizie di 
qneste invasioni: i soli crònicisti ce ne 
ricordano alcune : e non ostante questa 
niancanza^ quelle di cui ci è rimasta la me- 
moria bastano ai darcene una idea ferri- 
bile. Eccone le principali (a). 

i> L'anno 874*1 Saraceni distrussero e 
» saccheggiarono il santuario di S. JMaiIa 
» di Leuca (b) (bb). 

» Anno 924 - Capta est Oria a Sarace- 
^ nis mense Julii et interfecerunt cunctas 



(a) ' Annoveriamo qui soltanto quelle fatte da' Sa* 

raceni e da' Turchi in Terra d'Otranto, ma più fa- 
tali furon quelle su ì lidi della j)rov.iacia di J^ariy 
della Calabria» della Basilicata e della proTincia di 

Salerno. . * ' 

(b) Croniche dèi Santuario. 

(hb) Lupo Protospata pretènde die le |vrime inva- 
. sioui de' Sarace^ii in Italia seguirono V anno B76. 
Beco le sue parole: anno gi6 expleniur 4o muU 
'CK ipio Agareni introjenmt in Ilaliam, * 
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M mulieres reliquos vero deduxeiaat; ia 
I* Africaai cunctos venundantes (a). 

9» Addo 924 - Saraceni in travera at ia 
V Apuiiam et fecerunt magoam stragem 
9> coeperunt Uriam Lecium ^Naideum et 
» Brundecum et alia loca multos capti-* 
» vos daxerant in Calavriam et alios ia 

* 

Aphricam miserunt (é). 

» Anno 927 - Fuit excidium Taiea-* 
» ti patratnm et perempti suot omnea 
>^ viriliter pugnando, reliqai véro deporta* 

ti sunt in Africam. Id factum est mense 
» Augusti in festivitate Sanctae Mariae (c). 

M> Anno 927 ^ Saklabius cum suo exer-* 
i> citu excursionem fecit in. Apuiiam 
^ obsedit Tarentum coepit eum cum ma- 
9» goa occisione hominum et devaatàvit 
s> loca circumcirca (à). 

» Anno 928.-Appuli venerunt ad ar- 

« V % 

(a) Lupo Protospata. 

(h) Chronìcon Saracemoo - Caìùhrum* 

{c) Lupo Protóspata. 

Chrofdcon Sarucmo^ jCalabmm* 
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» ma tviìxk Sarac^ms prope Urliun ^ et vi« 
^ cerunt eos^ et liberarunt omnia loca ab 
éè €Ìs capta (a). 

M Anno 97 2 Pugnavi t Aste fìlius Tran- 
ci saiQiUodi Marchlsii cum 14 niiilia Sarace^ 
a» nonim j dax eorvm dicebalur Bncobolus: 
u et Otho in snbsidiam misit 8ex miiUasno&r 
>^ prosequensAgarenosTareatum asqne(6)* 

li Anno 977 - IncenJeiuat xlgareni civi- 
u taleia Orìae 9 et cuactum vulgcis in Si- 
» ciliam deduxenuit (c). 
' V Anno 991 ^ Feci t belliun Asto Comes 
» cum Saracenis in Tarento, et ibi etcì-* 
n dit ille cum mnllis Barensibas (d). 

9> Ann o I o5 1 - Mense J unii compraehe 
^ derunt Saraceni Cassianum in terra Hy- 
» dranttna , et tertio die mensis Julìi ferie 
» proelium Potho cum Saraceoift ^ et ce- 
^ ciderunt Graeci (e). 

(a) Chrdnieon Saracentco^Calaèrum» 
(h) Lupo PvoftotptU» 

(c) Jbid. 
(fi) Jiéd. 

IO 



n Anno ^047 * Fa preso il CasteMo de 
j> Scira dalli Saraceni nel mese di Ottobre, 
7> e nel mese di Dicembre posero a sac- 
^ co Lecce (ci). 

* a> 1178 la hoc anno multitudo Sarace- 
» norum in parlibus Tarentum ab habi- 

tatòribas • . ' '\ ' • . . l 
( qiiaQtanqne il resto manchi la inva- 
sione è sicura ); 

• y> L'anno 1480-I Tarcbi dopo tin as* 
•» sedio di ]5 giórni presero Otranto, e vi 
)3 commisero le più grandi crudeltà , fino 
>^ a far in pezzi 5oo prigionieri scampati 

' 3» alla priDìa dtrage (c). ' 

• » Nell'annò stesso 400 cavalli sbarcaro- 
» no alla marina di S. Cataldo, e corsero 
» per Trepuzze , Squinzano , Campi 
li S. Pancrarid ((i). ' ' 

» Nella occgisione della presa d' O trinato 

,• . . »■ ...... 

(a) Croiwcto dVAi^iello. Pacca* TilSSfsUi, 

Chronicon Ctwemé^ .. .. 

(i?) Antonello Cojiiger Crpof4(?/w v. > ' 
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» 1 Turchi saccheggiarono Scoi rano, Castro, 
)> Tricase^ Poggiardo, Sternazia ,' Solete^ 
» S» Pietro in Galatìna ^ Rocca , é casa- 
» li infiniti ; ed i poveri abitanti si rifu- 
gìarono in Leccé, ect ih Taranto (a) {ad). 

(a) Antonello Couigcr Cronaclie* 

(aà) Fu al c6rto miserabile destino quello dell* in- 
felice Re Federigo d'Aragona, di dover chiamare in 
Boo ajiilo quegli stessi Turchi, che aveva cos^ vala<* 
rosamenle combattuti sottò Ptrauto ntKrègnc^fK sua 
jpadrc : ma la cosa è certissima. Esiste aci grande Ar- 
chivio di Napoli Una di lui lettera che )o assiclira. 
Pòrta essa la data éA i di giugno deVamio tSòt, 
ed è scritta al conte di Popoli suo ambasciatore' 
{m^sso del Sultano. Vi .và dice fra le aftr» >qo-* 
se : )) Del turcho simo più che certi perchè stanno ad 
» omne nostra requosla perchè el Gran Signore h^ 
il già oràinato ài Sangiach che sempre che vogliahfo 
» passe , et cossi simo avisati da dicto Sangiach.: 
% et luca russo , c ben vero ct^e lui voieria passaM 
» con tante moltitudine' de gente chel bisogno no lo 
u rcqucJe; et però ha verno mandato Artuso Pappacoda 
« che proveda che ne scendano decirniiliia et cussi se 
1» cxeqnera*. quàndo hon restassero patienti ad que* 
» sto: et la necessità ne stringesse permicterìmo che sia^ 
» no XV.» et XX.» ad loroToluhtà: et perchè quo* 

)i sto eia necessita volìmo tengale appresso de voi que<* 

« 
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À Turchi furoQO armate 60 navi, e 4o:ga^ 
3> lere per difendere il porto di Brindisi j €ì 
» r esercito di terra per difesa delle coste 
W fa comàndàto dal Duca di Gaiaftiria (a}* 
' v> i5ii - Una galera di Turchi veane al« 
» le manne, e fece gran danno, e presé 
a» . molti prigioni (i). * » • -'^ 

-h Nello stesso anno un corsaro de* Tur- 
M chi con due barche, una galera, e cin-* 
» c[ue fuste approdò in S. €ataldo5 'prese 
la torre pet ^ottà , ammà^EÒ tutti ^«elU 



■ ì^ sta parte del turcho : et tengate per certo nob se 
» mancherà per noi ad oxune expediente per conser- 
» Vai&>ìiè %i no^ró W^o^ de la ^ale^ lieo timo ia 
j» dttbtb ftlotiho. dalftlin ini caslello 'MVò Neappli's pri* 

^^^010 Junii iy.CCCGCp.° Rex Fe4enciis = Populi=Vi-. 
.jl^ ^la Pisanellus. Dal Begislro. Curiae X\h. Federici 
del i5oo. ,e i5oi neir arehivio della RèàrCahbèllena 
'{oV* i5S. Anche Aiionso II. di Aragona aveva im- 

di Napoli tom. II. pag. 19.9. 
. (a) Antonello Coniger Cronanke* 
{h) Ibid. 



.. . '^^ 

cWr«kAll!P d8lMr$> i pÌÙ,l!Elt»«> fuOC9. M lUarf 

»» imm:(a). ■ - • . r ... 

} 9'tAoQQ ii^36-.UQa parte deiUt,floitaicre' 
a»: T«rchiiarriyaUt a«Ciasl;n)^ciuàpo$taOGlcAT 

a> prigionieri gli ab i Latori, mentre Barbaros- 
:a M. col resto d^lla flotta di settanta galeo 
» approdato alla spiaggia di Ouauto. pos^ 
^ a terra la truppa per inv^§LÌr U città. 
«i.JIa Scipione 4vS(ui>a^aQAVii(roatore della 
^.^pxc^ilifia aon!endowc^ anii^ girate all« 
^ . difesa di quella , citU,, ,b teaA^,lpQ(aog . 
31* con frequenti attacchi , sino a che gli 
3» pervenne un forte ajuto dal Viceré ^ il 
a> quale per essere più vicino al soccorso si 
7^ era avanzato con tutto P esercito a Ta-^ 
iè ifànto.' Vedendo i Tutchii difeso ilare* 
vi gap da molta truppa, e che Doria colle 
sue'gal^e avea abbattuta una divisione delr 
^ la loro flotta, si ritirarono dall'impresa^ q 
» Solimano tornato ^aGostantinopoli liberò 



(a) Antonello Comi^er Cronachif^ 



4 

/ 
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30 dalla sdiiaviiù gli abitami di Castro (a)* 
w 1 53 7 -Solimano re de' turchi essendo 
in guerra xon Curio V.^nel iS57' manda 
7> un suo Bassà per nome Lastembaì ^ e - 
^ prende Castro ove era Conte Mercurino 
IX Gattinaraj e per mezzo Ji Ariadeno cor- 

* 

9» saìTò occupò Ugenlo io stesso anno nei 4 
^ agosto^ donde scorsero i turchi ad .inie*- 
» stare il paese fino al monistero di Raca-^ 
le. Dngento cavalli tàrcht «ivevano asse*' 
diato il castello di Trioase^ e starano in 
>> punto di pigliarlo, se Spiretio Mara man-» 
» te con una imboscata non gli avesse pi- 

» 1 547 - Le galere d^ Algieri presero Sa- 
>> ve , e saccbeggiaroao il Santuario (c). 
' V 1624 - Le -galère algerine « • • • po-* 

-, ' ■ ' . . - . 

. (a) Vivequio deìi' i^lorU^ del Rpgtiq diiJfapoU Tom* 

U. lib», là , p. aSo. N;ip. 1816.. 

(b) Tasselli CronicJie del SaiUuario di S. M, di 

(e) Jbia* . , ; ''.l'I 
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^erp fuoco al teo^pio^lo, pjrofan^^iao^ 
» e rovinarano CasU'iguanp.j^a)].^ 
. 1- Le. Caravelle tcurch^? profa'- 

i> . naronoc U ..saqro lempip {k). . , ^ : 
: JVIa man &i' Jr^^quepti. ^u^este. coyrri^-r 
rie pel nostro regno ,, cli^ gli stes^ pi- 
rati* vcristiam da, lontape rpar^ T^ai va- 
no «acchc^iarci. j e. nao^ splq \%. fofiA 
impiegavano , ma astuzie de^n^ di Ulisse, 
e .di Annibale» È rappprtaio nelU Jpro^ 
Bica di : AaUinio Feltrio (e) i che fki lempi 
disile jRol^to, nn jCp^sajle. Almpayen 
9» ro (fil) avea tre fuste , e^ sea.t^do , 
^ che a &• Maria ds'JIreimtt ugii.^caao 

w 

. :' ■ ...V. ' »V t ■ - ; • . 

(a) Ta$8ejf^Cro9/c&6^l «^onfttar/o di S.M^ diffusa* 

(b) IbicL * * ' ' 

(c) Nellà raccolta di Croniche Nap. tona. I. p. 297. 
(fi) Gli Almoaveri erano uomini nati nelle estreme 

parti di &pa^^^ as»ae£ttti & gucsv^giai» co»i&bMÌ 
più coDa desU^ezstf', e con pazienza incredil^e. di 
fame e sete , che colle armi \ perchè and^yanb ma- 
le armati , e la guerra la facevano piS con là velo- 
citi,* é la pasienasa stancando 2 neiiiici , COXI It 
forza. ..««.Costanzo lib. II. ; ' 
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^ af^Hter- assai a Calie!, e Oroci-^'a Va^ 
ik atimeiiii di ^ta^ pausò di rubarla.^ et 
Ti una notte andò a detta Ecclesia ^ e de- 
ift litote la Jbattaglia ; é per Frati, assaf, 
»> * che li ge evano noo ]^otte fare' cosa ^ al« 
ài> cuna^ e la mattina seguente, donò naf 
altro assalto 3 e meno ottenne j onde 
3Ì vedendosa desperato, pensà^ ingatiiMUrli; 
»t e partiosi e dilongossi dall' £sola le fu««i 
» ste non si potevano vedere^ etin quel- 
» la notte fece fare uno tavnto eoo A* 



Ai 




M 


1 



» si potea levare^ e fecesi ponere den- 
tro del tavuto ' diece spate nude , et 
•agi <ordìttò a/ li cottpagai , ^che^t d^essierD 
ili : andare a; Sié^ Maxia ^ e dieci «dalli - coni'!* 
» pagni scendessero senza arme e do<- 
^ye&evo. dire a; li Fidati ^ che: la palio* 
^ tJifiit ^ la fasta; Ma morto j;: e^r hir- 
:» yea. lassato aU<^ detta .:£cclesià docati 
ai ;3oQ Veneziani ; er iiMislratogli a li Frai- 
i> ti. LI detti Frati . dolenti vedèndq li 
^ dinari 9 ^y^adp ^lo jt^vutOj^ . vedoada 
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%H -é^ttìi > baomini: ^ ciie la ^ portayrao , 
cU'. erano senza : acme iecero iotrare il 
u Uavutó eoa li huoraiui dentro la Eccle- 
V sia ; e Colenda li Frati iticomensare a 
^ dire r iofficio '-di Requiem aeternam^ 
subito gittato lo coperchio in terra: gU 
n uomini pigliaro le spate ^ et acninaz^* 
^ty'auira itutti - li Frati ^ el arrobbara la 
^ .detti £cclesia y e stette abandooata 
^ per anni trenta. . • : . • * .. 

• • y • " ' ♦ 

Le terre difficili godono de' vivaci uli* 

t e di' ciò pótfaniio darti • aperto 
gno i molti oleastri sorgenti io^ questo 
* stesso spazio 9 ed i campi coverti da siU 
vestii bacche» QaeUò che oulif oim la feU 
-ce odiosa^^ai cunri miri^ li da^adoo ferii 
tili viti e copia di generosi vini (a); 
Ed in vero il genere di coltivazione^ che 

I-, 



ró4 

meglio conviene alla Terra d' Otranto è 
V ulivo .9 e la vigna ; 1' ulivo cresce da 
per tutto spontaneo ; ed i vigneti di 
Brindisi e qaeili di Galatina nei pro- 
montorio .di Leuca^ ove le felci abbonda- 
no, producono tuuavia vini preziosi , che 
cautamente conservati per alcQni anni 
gareggiano con quelli di Cipro* .In mol* 
te pai li della provincia, utile sarebbe per 
avventura il tnisdiiar le viti- tra gli uli* 
vi ; e questa è in fatti la maniera con 
la quale suole ivi forncuirsi un ulive- 
to , che è liul suo nascere accompa- 
gnato v sempre da' ua' vigneto^ Se tioh 
che quando giungono • gli - ulivi a - dare 
copioso frutto, spiantansi le viti ^ le quali 
si crede, che usurpino una parte del nu- 
trhnetito a quelli neceesario. l^Ia in Gour 
tado di Molise vedesi.per esperienza il 
contrario : e gli ulivi* in tal modo allevati 
fdaono costante ed obeitosd frutto. 
È trai convinti che non tutte le terre 
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• 

^Ha proviacia CQnveaj^oao a'fiumenti ; ma 
egli è certo altresì, che molte ,di. qnelle 
«he yi seno atte si coprofnp di soU ulivi. 
11 nostro Jadato Palmieri dava uq proble- 
j(aa 9 che a piima viòla òa di paradosso : 
formarsi cioè un uliveto io an dato tee- 
i;eiu> f piaotaodovi. ^ alberi, di cui fos^. 
capace , .ed ia guisa che riesciss^ero più 
fruttiferi, seaz^ menomare T usò della se*-^ 
mina e del pascolo: (a), bacile è opndim^o 
la , sc4u2Ìoa^ : aoa .piaaiando&i gli alberi 
in tutto lo sj^zio del detto terreno^ bensì 
.nel solo perimetro , di ès»: giacebè pos- 
fioao in. tal/ maniera, esser -dispai i& di- 
stanza minore dj quella ohe ai piimp moj* 

do richiedesi>> ' * • ' ' ' ' - 
M * Genendm^ntcS; il:fiaolar lutto: delU prò-. 
i&i^ijia^lMi poi^a profondità di ter«:a ve- 
getabile : i campi ^coverti di ros^^tajri- 
no, e di timo ne. baanQ appì^ .:p«^r 
chi poUiqii» I^a ^^Itix^azione ,&i £^ oaa. M 



(a) Palniieii Pensieri economici pag. 4^ 
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tro è piccolo tirato per lo . più df 
fplo animale aacbe da tm asiao ed. il 

. . , Jja , ,qolt<ira del , (^oiqu^^ che ^Itr^ yo\i^ 
l^ptQ vi prosperava è pr^ negletta^, piNcdié 
apiL. menpmate le domande degU^traiiiisii^ 
pai^Ucoiarmente dei Jf iaa^e^i, j^be &i .pruy? 
vedono dalla Turchia : né le jmanifact^ure 
patrie ^sòhiq tali da cfocupar qa^sjta-: maa- 
qiàaza. industria della seta^ che .è i^cl ' 
2i9aggiore avvilimento, fa tra^urar^ m mQ^ 
i gelsi 9 che diventaranno pre^ 
00 ,iKQa '4iEin#6Ìif; tte]il^OJP^ bppuoico ; ;fl» 

. Il tab%ccOi forma vantaggioso . pgg^lttfj 
di epUtirà iijiiest' erba d' ingratissiaip Ogf 
dlQ^5 ;^oaQ^iuU villi £au;ppa r^riqia d4l^ 
f^v^ria deirAmerica, vi è afa divejiiftfi 
9^q$£(afia al pari delf caifò' , ■ 4eUa 'Opct^ 

v}MÌ<m ai:Qitii , di., cui • le, J/je I<»^^«.>?PR? 

< * 

0' 
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nò gli amatori di que:3ta nauseosa poP 
Vere j e rallegriamoci colla provincia d| 
Lecce i iiblé àBbbmla' dì loHi piant?^ - é 
potìb 'liéllà bilaticia ' del toinmétcio 'mi 
oggelta di uscita in nostro vantaggio. Le 
piante del tabacco sono di due spe!^ 
eie: iiraà^^iléttò 'Cutarò^ V ditti JBìnsiléì 
si coltivano ad innaffiamento, ed a sec*^ 
co : il primo metodo è più profittevole > 
tfà* un genere di- migllór '"' ijùaliti , ' é 'di 
Véilde una in^tà dippiù di quello, {iro^ 
dòtto a secco. Prima di stabilirai una 
fabbrica di tabaccbi in Lècòe questi 
.manifattura èra esercitata dai soli- it^ti 
mendicanti : la loro pazienza ddcva mara- 
vigliòsi risultamenlì : i tabacchi de* còn- 
tòrìA di Lécce , lii FrancavHla , <li GH^ 
llano, del Capo imit*Vano perfei^iiié&tè 
quelli di Spagna, la Lecere si lavorano 

ora 44^^^ ^^^^*^^ ^^ tìaiìàeco V eoMpréSft 
4oobo pèi^ fumaré ; 'è si* Vendono all'' esté^ 
ro^ circa 3; 09 cantasi di fojg^e^ 'La s&b^ 
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lirica ^ che è per contò dello Stato 
bai UQ vasto locale , e sembra che' i 
Fiati j che un tempo lo possedevano a* 
, vesserò preveduto Tmo al quale doveva 
addirsi: i magazzini ed ì laoghi sotterra^ 
nei SODO di vastità sorprendente. ' 

La pastorizia non è molto in fiore : le , 
pecette ' pa^olano in prati naturali: quin^^ 
di U loro buono o cattivo dentino neU 
r inverno dipende dalla caduta delle ac-* 
que cl^ autunno. Essendo intanto i^ fieni 
artificiali ignoti 9 e rarissiinl gli spontanei/ 
le vapche ed i buoi soxaigUano 4 tanti 
'spettri ambulanti nella fredda stagione. 
A' téin))i de' 'Romàni celebri eratiò i pà<^ 
scoli e gli armenti di queste contràde (ayt 
Virgilio loda quelli di Taranto e di O- 
tranio. Non vi sono razze di cavalli me- 
no che una in Mattino ^ in Martina 
r altra /la prima di piccioli e vivaci ca«- 

valli , la seconda di poche ma belle giù-»- ' 

• * • , • .il ' ■ ' ^ " ■ . •. 

I 
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menté : nate dalla mèscolànza delle razze 
di Conversaoo e Maiùua» Gli asini sono 
belli ^ i più grandi tra essi ed i più vi- 
gorosi paganti molto più de' cavalli , per- 
chè padri de' muli.: servono anche ad uso 
di sella ^ e vanno al trotto ed al galop- 
pOr Non vi ha sulla terra asini , che 
meritiaó più gli elogj del Plinio france- 
se : giovani eleganti non. isdegnano di 
montarli andando a diporto ne' vaghi con- 
torni di Lecce 9 e potiisbbe ad essi in-> 
drizzarsi il versetto deli' inno di Debora* 

■ 9 

Oh vói che cavalcate i belli àsini. 

». . . « 

I muli leccesi sono dopo quelli di Spagna 
i più belli del mondo ; al vedersi le loro 
gambe snelle , e le superbe loro teste si 
credebbero altrettanti alci^ sono ricercati 
per tutto il regno* t 

Xie api meritano tantx> più distinta ri- 
cordanza 9 ^ quanto il mele lecce$e è tilt» 
tavia. degno degli elogj d'Orazio. Si rac- 
coglie due 9 tre e talvolta cin(jue volte 
TaanQj ma quello da maggio , a §ettem- 
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bre è il più prezioso e soavemente odo* 
rato» £ abolito il barbaro costume ^ aih» 
Cora in uso iu qualche altra provincia^ di 

uccider le api per preaderae il frutto: 
si allontanano bensì col fumo. Ogni aU 
veare può produrre . circa dieci rotola di 
mele e due libbre di cera : il mele so- 
piavanza al largo consumo , che se ne 
fa nella provincia. 

- j 

34*** clivo. 

» Gli alberi andarono per eleggersi utt 
» re , e dissero all'ulivo: sii tu nostro so- 
» vraao , ma quegli rispose : potrò io ab- 
a» ..bandonare il mio sugo , che serve agli 
i> dei ed agli uomini per venire ad essere 
a» superiore agli altri alberi (a) L* ulivo 
adorna i soli luoghi prediletti della natu- 
ra ed abborre le contrade attristate da 
lungo inverno: simbolo deUa pace^ sem^, 

(a) Giudici cap. IX, ^ 
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^re verde 9 andie quando gli altri alberi 
perdono i' onore delle loro fronde , ci 
consola e ci assicura , cbe la natura vive 
«ncora. Cresce spontaneo in qua^ fntta 
la provincia ^ ma per averne niì iìmmeaso 
l^osco 9 particolarmente nelle vaste macdbie 
di Brindisi, basterebbe custodire dalle capre 
m dai bovi i teneri uiiveUi, daie spuntano da 
per totto. 

L' olio forma la ricchezza della terra 
d' Otranto quando la via del mare è aper- 
ta} la sua desolazione quando è chiusa. 
Durante T ultima occupazione deTrancesi, 
questa pianta benefica divenne oggetto di 
maledizione : il vilisskuo prezzo delP olio 
stancava le speranze dell' agricoltore ; le 
uliv^ erano profanate sino a divenire il 
cibo dm più abbiietti animali, e gran quan- 
tità ne mardva abbandonata sulla terra. 
Se questa sciagura fosse durata dippiù ^ 
la disperazione avrebbe forse portata la 
scure e la fiamma in quei ridenti bo- 
schetti 9 che ora fc»rmano V orgoglio della 

II 
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penisola. Ma non ostante che il com«* 
marcio or sia fiorente , la coltivazione de- 
gli uliveti è negletta (a) : una baona por* 
zione è insalvatichita; appena alcuni godo- 
no qualche benefìzio dall'aratro : la po<- 
tagione in ogni Ire o quattro anni ue^ 
gligentemente si esegue. Si aggiunge la 
devastazione che si fa di questi aU>e- 
ri, impiegandosi il legname per Tuso del 
fuoco. Gli ulivi di Taranto e Massafra 
^ono i meglio coltivati , e danno costan<» 
te ed ubertoso frutto. Virgilio , che can- 
tp in bellissimi versi un trattato di agri- 
coltura, talvolta erroneo, pretende che Pu- 
livo non ha d' uopo di cura alguna. 
Cantra^ non alla est oleis cultura i 

neque illae 
Procuivam exspeotaatfalcem^ ras^ 

trosque tenacesi • 

(a) Le ecceUenti opere del Presta e del Moschet^ 
tini stdla coltiTa^ne dégli iilivi, lasciano poco a di- 
re su di un oggetto tanto importante j ed i.o yì ri*, 
mando i lettoci miei. 
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Cam semel Jiàeserunt ands ^ auras-' 
que tulerunt^ 
• Ipm satis iellus (a). 
\* Ma r iocanto di quella beatissima poe- 
isla non di^ugge le Pévere lezioni dell' e- 
ipeij^za: gli «diveti negletti danno po-^ 
chissimo frutto^ e vanno pre&to a perire. 

La pratica più generale nella raccolta 
delle olive è di àspettaie , che cadano 
spontanee ^uUe aje ^ che formansi intor« 
no alle radici degli alberi : la pratica di 
l^aranto «è di coglierle: i^uesli' due diversi 
metodi haimo paiticolart vantaggi e par- 
ticolari difetti (b). Le olive che cadono 
spontanee , perchè mature, contengono la 
iiiaggior quantità di olio possibile ; ma 
per la lunga dimora :sugli alberi, per gl'in- 
snlti degli uccelli e per la mancanza di 
gente , che le lascia marcire ^uUa; terra, 
la quantità ne è menomata quasi d'un 



(b) Palmieri Pensieri eeonùmici pagé -36 f e Éeg^ 
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terzo. È esente da queste perdite la pra-^ 
cica di Taranto : le olive raccolgoQsi ^ut* 
te 9 ma contengono minor quantità d'olio 
a proporzione dei varj gradi di maturiti^ 
oltreché la pianta soffre sempre dalle sca-^ 
le, daj^li uncini e dalla rusticliezza degli 
agricoltoii; ed è inevitabile che i teneri 
rami non rimangano spezzati. I Mori ia^ 
sciano giugner le olive a perfetta laatu^ 
rità , e ne estraggono io alcune conche 
di politissimo marmo, poste tra gli stessi 
uliveti, un olio limpido al pari della pia 
pura acqua il quale ripongono all' istaur- 
te nelle loro Vaste anfore. Se quest'uso; 
non scioglie il problema della più pro- 
duttiva ricolta, svela almeno il facile se- 
greto di ottenere una eccellente qualità 
di olio. Lungo ed ii^ratissimo . studio rì- 
chiedesi air incontro pei: avere un olio 
cattivo : giacché fa d' uopo dimenticar le 
olive cadute sul terreno fino a che ìnar- 
ciscano e poi raccogliendole mischiate 
con la terra gittarle ne' lordissimi 
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« (a): ed infine porUrle a macioaré ìu 

lordissimi mulini* che la negligenza ^ 
pigramente ingegnosa nel rintracciar delle 
tcttse, dirà: che' rìcercandosi olio nostro 
dagli stranieri per oso di manifatture, noa 
yi ha differenza di prezzo tra il buono 
ed' ìi cattivo olio. Ma ciò mm è nemme« 
nò vero : in Marsiglia il prezzo segue ì 
gradi della migliore o peggiore qualità. - 
Il citato Palmieri pretende che gli uli- 
veti della sua provincia non siano cosi 
fruttiferi , come niel rimanente del reguo. 
Per accertarsi di ciò e per migliorare quelli 
della patria sua, il Sig. Presta <K Gallipoli 
procorò^ di avere; da tutto ' i^ regm> , ed: 
anche da Toscana, le pianticelle di quelli ^ 
che si reputavano più doviziosi di olio. 
Il successo coronò i suoi sforzi: ma la 
morte lo rapi ^ e la negligenza ripc<;si9 i 
xuinosi suoi diritti^ Per avventura un* 

' • • • • , A 

(fl) Per cammini & intendono i ripostigli ave ri- 
]Hmgoiisi le ulive prima di ifijM4<4^1e. « 



\ 



cauta amatore della agricoltura (a) sal^ 
vò pocbi alberi ^ che ancora rimanea^ 
no dai queste piantagioDi ^ e ne intrcM 
dusse gli iouesli ne' suoi uliveti: acceaaa 
alcune osservazioni sue e del Presta, La 
specie* di ulivo, clie pià è irecfuente net 
Capo Salèntino ^ e forse .nella intera pro«/ 
vincia è il cosi detto ogliarolo j il sua 
frattd é abbondante^ buona k qualità 
deir òlio ; è pero soggetto alla hru$ca (h)^ 
in ^particolare nel tratto orientale della 
penìsola. L'altra specie più comune chia-'' 
itiasi celìina o cascia ; quantunque im« 
mune dalla brusca i> quantunque in ap<f 
parenza più ubertosa^ dà però minor quan-» 
thà di olio^ e facile a corrompersi* Pre« 



(a) U Sig. D« Antonio Maria Romano socia Of-^ 

dinario della Società economica di Terra Otranto^ 
(6) La brusca è una terribile malattia che attac- 
oa gli nlÌTÌt ai pretende che derivi da tina . sottilis- 
sima nebbia formata tlallo spruzzo raariuo , che i 
Tenti trasportano inolto addentro la terra* 
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so il frutto del nostro ogliatolo per pun- 
to di paragone 9 onde dedarré T effettivo . 
prodotto di tre . altre specie di ulivi 80t*-t, 
to uguali i^uanùià.) .ne risultò; 

i- Che le ulive di Yqnafro dette Zi-. 
dnie da' Romaqi , chiamate oggi nel luo^ 
go 4àurÌM reaero il terzo circa dippiù ^: 
che pari quantità à' ogliarole. 

2. Le altre ulive di Viinafro dette 
sergiane da' Romani , ed oggi resci<de 
diedero ìjm prodotto poco minore delle 
licinie. 

5. Le ulive dette cUine della Terra di 
Bari resero un quinto dippiù in confron- 
to alle ogliaroìfi. . , . 

Il Sig. Presta avendo anche propagata 
r infranioja di Toscana^ non ne fece pe- 
rò un saggio di paragone. È da osser- 
varsi che tutti questi innesti non temo- 
no ( per quanto pare ) la brusca ; T uli- 
vo cilino teme è vero V impressione de' 
geli , ma la dolce temperatura della Ter** 
fa d' Otranto gli è favorevole* 
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Se mc4tiplican(Jo questi ' esperimenti si 
assicura sempre più , che le specie iudi'-^ 
cate , immuni dal cennato malore, sor- 
passano in feracità ed in qualità di frat- 
to quelle indigene della provincia, non sì 
può abbastanza consigliarne T innesto: an- 
zi nuove piantagioni. Ma se la coltiva-^ 
zione non si esegue con diligenza j sé 
Don si abolisce V assurdo contratto , che 
dicesi di colonia (a), ogni specie di uU-^ 
vi diverrà presto selvaggia. 



(a) Questo contratto consiste nel darsi al conta- 
dino un uliveto , perché lo coltivi , e se gli pro- 
mette in compenso una data quanlilà del prodotto. 
Si apprezzano al maturo le olive e si liquida la par- 
te del frutto, clie spetta al colono: da quella poi, 
che cade al proprietario si deducono le spese di rac- 
colta e macinatura. Ma ciò non basta : quel poco 
d* olio , che rimane in di lui benefizio non si pas- 
sa nemmeno in sue mani , bensì in quelle d' un ne- 
goziante , che lo tiene in deposito ; e la cui polisa 
di carico è il solo risultamento di cui il proprieta- 
rio imbarazza , senaa porre a calcolo le perdite y 
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■ '36.* MAiaFA.a;TURE. 

Le itiaoifaltare di questa^ provincia so* 
BO la più sicura prova dell' iogegao vi-* 
vace deV suoi abitanti. Le donne vi so- 
no ^uasi sole applicate^ e ^nzB, ìaezzi^ 
e sena 'macchine imilanQ talvolta felice-» 
jnente le più belle opere straniere. Il 
cotone , che può dirvisi originario , per- 
ehò vi proserà ^apettatto ^ è di eccel- 
lente qualità, j ed i geUi^ che formereb- 
bero tante foreste, ove se ne volesse aver* 
cura, indicano le industrie che dovrebbe-* 
ro incoraggiacei. Bigoardo alla seta ( ab- 
beachè in molti paesi se ne faccia com-*' 
mercio ) nondimeno un piccolo villaggio 
verso' il Capo^ chiamato Giuliano, di fycHk 
lania;^ è il solo luogo ove » lavora.; le 
donne vi fanno dei nastri durevoli assai, ma 

A» soiire in questo laiigo processo eli cosel Non 

si ofTendano i Leccesi j ma quosU negligenza non è 

degna delia aoLiiissima vivacità did loro carattere» 



Digitized by Google 



1.70 

noa lucijdi .y ed una stoffa mista di 
lana 6 seta , che tinta in nero serve 
agli abili degli ecclesìasticlu. £ che cosa 
si è fatto dei gelsi ? Si soao. ia graa 
paite biugiali nei cdmmiai , e nelle cu- 
cioè. Le maaifattai^e di cotone 80«o più. 
comani f ma non in florido alato (a) j 
e gran quantità di esso si esUrae dal 
regno o ia natura ^ o solamente filato y 
il che 8i chiama vendineUaf Non ottan- 
ta ciò f i prodotti delle fabbriche di Ga- 
latina ^ Gallipoli , Nardo e Calatone, 
sono comparsi con onore nella solenne 
esposizione degli oggetti d^ industria aa- 
2Ìonaie^ fatta quesi' anno in Napoli. Le 
coltri di cotonfe dì Nardo sodo appena 
idconde a quelle d' Inghikarra ^ perchè .lil 
cotone di terra d^ Otranto è meno bian- 
co di quello del levante ^ più sottile pe* 



(a) Esse decad<mo anzi sempre dippiù » attere» il 
vik preno ogni muiiera di lavori di cotona stra** 



tà f pi& lunga y e più forte ; la Lecce 
si lavoravano una volta finissimi merlet** 
ti 9 ora medioeri. Manca però il soccor« 
60 ddUd macchine 9 * al di raori di poche 
per filare 5 recentemente introdotte in Ca- 
latone con r uso della navetta volantei 
ma nel rimanente della provincia la na^^ 
vetta è vibrata dalla mano della tessitri- 
ce 5 cosa che porta ingriatissima fatica. Egli 
è iifvero mirabil cosa , come il solo ÌDge«^ 
gna delle donne ed una naturale attilOK 
diue^ abbia loro rivelati i mezzi di snp«* 
plire alla maacanza di strumenti ^ nell'at*^ 
te che esercitano. 

Alle manifatture di felpa (a) in Tarane» 
lo sono addetti gli uomini 9 perchè vi si 
esige molto vigore \ la filatura del coto^ 
ne neceesario ne ò affidata alle donne* 
Per felpa intende colà quel drappo 
jtessuto a somiglianza del velluto col pe- 

(a) Questi^ nome è invero «stirpato ad ttn drap* 
po di 5eta col pelo più luugo del velluto* 
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io corto 9 ma i cui fili sono ài cotoae f 
mentre quelli del velluto sono di seta. 
Ve« ne ha ia Taranto circa 3oo tdai j e 
^ pùchi in FrancaviUs , e Massafra, Ite felpa 
si travagliano a due e Ire peli ^ e se vi 
fossero macchine^ e se si conoscesse il con-^ 
vaaiente artificio, questa akima qaaliià 
potrebbe gareggiare^ convellati di cotone, 
inglese ^ ma intanto sono buone appena 
per le ultime classi del popolo : la * quan*^ 
tità, che se ne fa in un anno ascende 
circa a 90000 canne. 

Anclie r arte di conciare i cuoi, quan- 
tunque comune, è poco pérfetta : in Grot* 
taglia , Francavilla ^ Gelatina^ Maglie , 
Tricase 9 Martina vi si conciano non so;^ 
Io i cuoi della provincia , ma quelli an- 
cora , che vengono dalla Terra di I^ri. 
e dalla Calabria. Ma se si domanda,, quan- 
te ne sia la qualità ^ si può rispondere : 
che le classi agiate fanno solo consumo 
de' cuoi stranieri 1 ed è da notarsi ^ che 
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il xotrto., ed il lentisco vi nasce, da per 
tatto. 

w Che' cosn diremo dei lavori di lana ? 
Geli^ri nell^ antichiià eran le lane taran* 
lineria partiqolare per. la loro morbidez-i 
aa. Marziale dopo aver detto, che la sua 
amata Àrosio superava nel canto i cigni 
morenti e nella bianchezza \i gigU^sog-^ 
giunge , che nella morbidezza della car- 
nagione vincea le agnello tarantine 
Le. lane «ono ojta inferiori assai a qaelle^ 
di Puglia y che tuttavia ricordano le cu- 
ro d' Alfonso d' Aragona ^ e se non co^ ' 
minciasi dal vmigliorare gli armenti , le 
manifatture, di lana di Terra d'Otranto 
serviranno come ora appena agli usi più 
roszi della vita ^ tanto più che manca 
V airte di purgarle dall' olio. In Mandurìa 
si fauno grosse coverta da leito^ deUe qua-*- 
li grande . è il consumo nel regno. Non 
vi #000 gualchieise : sodand beni^ i: jpmr 

(a) Marziale lib. V. ejpìg. 3^. 
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m lani battwdoli in riva ai fiumi ed ai 
fonti y come nella prima infanzia delie 
arli : vi è qualche tintorìa , .ma - del pa- 
ri negletta^ Altra vx>lta aeravi in Later- 
za un^ fabbrica dì stoviglie che si ven-^ 
devano con profitto in Grecia , im-» 
barcandob a ' Taranto : ma ora* jboÌÌe» 
da Brindisi si mandano nelle isole Jonié 
e neir Albania solidissime e vaste anfo-* 
re di cfela. • / : ' ? 

i L- a^a ve americana comune tanto, chè 
serve in questa contrada ad uso di sie* 
pi 9 somministra eoo le sue foglie mace- 
rate una specie di filo , che potrebbe . 
convertirsi in molti utili usi. Si preten- 
de, che i PP. Alcantarini abbiano i pri- 
mi cominciato a servirsene in Oria, per ' 
le corde con le quali cingono le loro 
tonache. Oria è la sede di questa ma- 
nifattura limitata a far funi e fiori arti- 
ficiali : le funi sono utilissime ^Terchò a vii 
pre^o , e .percliie^ n^racqua più dur^oli 
di quelle di canape ; poco vantaggio 
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4aQQO i fili in maWsse , quantuncjue po- 
trebbero servire a' oastri ^ a' veli ^ ed a 
mille ttsi-t 

la Taranto si trae profitto dalle belle 
concbiglie , di cui quei mari abboadano, 
per farne qaadri a musaicp di gentile ese* 
cùzioDe 9 fiori e de^ser ^ ed ò ancor que^ 
sto donnesco lavoro. La manifattura del* 
la laoa di pinna marina conramaneate 
lana pesce è parimenti in Tansto esegui* 
la dalle sole donne- 5 che ne formano 
fiDissimi guanti e leggierissimi e vaghi 
scialli (a). 



(a) Questa Inamfattufft è àntidiiiàima e 'sielnicoii^ 
servata ia Italia, anche ne' tempi più infelici. Fraa« 
•cciqo da Barberì&o ch« fio^ umì JUU. secolOf pdM 
di Dante cantò: 

Za nom yesie di lana di pesce, 
J>el reggimmio de* costumi dM§ dimm^ parte ¥• 
pag. 100^. Roma i.8i5* ^ * 
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36.* COMMERCId. 

• * l 

Gli abitanti delle rivè del mare SOO(| 
dalla uatura invitati al .commercio ; la 
penisola di Otranto lo è tanto dippiù ^ 
e per la sua posizione essendo bagnata 
da due mari j e perchè ba prodotti su-» 
perflui. Non ostante non coltivasi qua-* 
sta sorgente di ricchezze : all' infuori dei 
Tarantini j 'i quali anche di rado escono, 
dal Jonio , Corfù 9 e. Zante sono le co-. 
Ipnne d'Ercole di questi modesti navi* 
g a tori : una sola barca tarantina bar osa- 
to far non ha guari qualche viaggio a 
Malta. Si aggiunge , che le loro navi 
sono di pìcciola portata a riserva d'u- 
na di 78 tonnellate 9 che. un naufra- 
gio spinse in quel lido. Le tavola sta- 
ittiche della provincia portano In Tar 
rantp circa i5o marinari , naa nel rima* 
nente della medesima, a riserva di Otran* 
che ha un picciolo giornaliero traf- 
fico eoa le Isole Jonie , non è possibile 
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trovare altri uonaini di mare faorcliè pe- 
scatori , de' quali eziautlio , ad eccezio- 
ne di ^Taranto , è scarso il numero. 
Gallipoli non conosce altro nolo, che 
dal lido alla rada. Il cluij^rissimo Palmie- 
ri deplora questo fatale langupre , infat- 
ti egli dice: »Se il commercio di traspor- 
»> ta non conviene egualmente' a tat*e 
» le nazioni, non vi è alcuna, le di cui terre 
» «eoo bagnate dal mare , che possa esen? 
» tarsi di avere quei baatimenti , che sono 
ai necessarj al trasporto delle sue merci. Al- 
» trimentì soggetta all'arbitrio degli str»- 
» nieii tutto il suo commercio, e lo gra- 
» va di pili della spesa del noleggio (a). 
.Koi fino da' primi tempi della monarchia, 
ayemmo nna marina guerriera , ed una 
mercantile «asai fiorente. Molte trpfipe 
de' Crociali scelsero i porti della.provinci» 
d' Otranto ad imbarcarsi per ter» san- 



». t 

\ ■ 



(a) Della JUcchczza Nm2igaalg.f»f. 161. 

J12 
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la ) è Fed^ico IL in particolare. Chi 
poa sa qual fosse T antico stalo .di Brìa- 
disi e di Taranto? Chi ignora essere stata 
tald a que* tempi la gelosia del cornmer* 
ciò 9 che per un espresso trattato con i 
Tarantini , i Romani eransi obbligati a 
non oltrepassare il promontorio Lacì- 
'ikio (a) ? Basta duoqae^ che i Leccesi 
i^ogliano esercitar la mercatura ^ la Cala-^ 
bria vicina fornirà i materiali di costru- 
sione per le navi ; ed i marinari sorge* * 
ranno ad un tratto dalla terra , come gU 
uomini semiaali da Cadmo^ Puerile sa* 
r ebbe poi il timore che T agricoltura po- 
les$e soffrirne z imperocché non rìchie<t 
desi per lo commercio macittimo im gran 
-numero d'individui , bensì in primo gra- 
do, i capitali e- T industria : due cose che 
faVoiiséOrto anzi V incremento delia por 

• Ai » »•« ' * . , 

*• .1 ■ 

(a) Pollino rapporta;..XÌhe in. Taranto terminava 

la navigazione di molte nazioni ; e Silio Italico di- • 

ce iò susaa di%ij|disL<. 

« r 
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polazione. Alla fatale epoca ^ àe d^cre-^ 
li di Berlino e di Londra , di gravissi- 
ihct dàanb fu In mancanza di navi nat- 
zionarU : il porto di Gallipoli rijn^se de- 
serto : Brindisi fece un poco di negoziato 
£011 Trieste. Ma chi il crederebbe ? V utile 
maggiore ne cadde in mano degli stranieri : 
alcuni niercaoii Eagu$ei , e Montea<^gri- 
ni vennero a stabilirsi in Brindisi (a). La 
pBce reèfSttiita , 'é U pi*oteziofn0 che il 
Governo conceda al con^mercio 1q richia- 
ma già a nuova vita : Toliq intanto ne 
. forma la principal ricchezza; 

li olio d^le proTincre dì Bari e Le<>- 
ce è richiesto principalmente dagli strar 
nieri per uso di fabbriche di panni , 
H '■ aapooi e di pelli ^ giacchà quello di 
Spagna e di Francia , eccellente pervir-* 
to y non è così atto alle manifatture , per 



(a) I negozianti di Brindisi sono nondimeno i so-* 
li nella provincia , che &mio per conto proprio c[ual* 
che caricamento di olj e di vini per Tric&te. ^ 
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essere meno pingue del nostro ^ e per^i 

chè ne' climi freddi più gracilmente ca« 
de in raiìcidezza. Tre sopp i carica-^ 
toi di questo genere nella .provincia (a)^ 



Con la leg^e dei 5 sett^ml^^e iSiS furdiu^ 
classificate le dogane del regno t. in dogana ùnr 

missiong , asportazione , e cabotaggio j 2. in dogana 
asportazione , e cabotaggio ^ 3; in dogana solo di 
tùhoiaggio. \\\f 

La dogana di S. Cataldo, spiaggia poche migli» 
lontana da Lecce , fu dicluarataf di solo caboiaggia } 
per questa ragione non vi si fanno' in atto imbaiv 
chi per V estero ; nel porlo di Cesarea siccome 
non tì è dogana' non n fa nmnw imbasco ^ nep* 
pure per V interno. Il porto di S. Cataldo è fre- 
quentato dai baslinieuti nassionali pel traffico ^ellc| 
Pugile e di Napoli : vi dfpproda qualche legno este^ 
l'O di passaggio , ed in occasione di tempeste. In Ce- 

«ma nccome non- ti è comnnf roio 4o^ il porto nùà 
à frequentato d^ -alcun bastimento, meno che da qu al? 
elle piccola barca , che nel tragitto da Taranto, ^ 
Galirpoli yi si ricovera; essendo il detto^ porto moU 
tó sicuro ma con poca profondità , sopra tutto nel- 
r entrata dove vi sono de' banchi di arena. li port<r 
di ViDanova sotto Ostuni si troTA nellQ fiedesim^ 
circostauKC di quello di Cesarea. 
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Brindisi, Taranto e Gallipoli. CU ol| 
tìke si caricano ia Brindisi/ come negli 
altri porti dell' Adriatico , sono per V or- 
dinario diretti a Trieste j donde vengo- 
no* trasportati nellV interno della Ger- 
mania. Questo commercio è maggioro^ 
quando per le guerre è impedita la na- 
vigazione per r Oceano Atlantico j allo^ 
ra gli olj trasportati a Trieste passano 
nella parte più settentrionale dell' Alle- 
magna , e anche al di là. Il porto di 
Brindisi sien frequentato dai Veneaiàni ^ 
e dai Greci delle isole Jonie* I Venera** 
ni per lo più portano tavole d' abete^ 
ferri ' ed acciai , e caricano olj é vini 
per; Trieste : i Greci vengono a compe- 
rare peili ed utensili di creta ^ e porta- 
no quei piccioli e vivaci cavalli di Al- 
bania e di Epiro 9 che poi si spargono 
in tuttMl regno. In . Taranto s' imbarca* 
no olj per la Francia e per Genova , 
e se ne imbarcano pure per Napoli ^ 
quando però acarsa ne è la raccolta in 



4 
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Calabria* Gallipoli è però il centro pria'' 
cipale deir Imbarco dellolio di Terra d'O^ 
tranlò, è della f>arte toùUgaa della Ter-'^ 
ra di Bari ^ cbe si dirìge ai porti delU 
Francia e dell' laghiUerra ^ ed anché 
ini America. 11 porto più. sicuro é queUc^ 
Brindisi $ indi di Tataiito $ quello di 
Otranto è pericoloso quando spirano i ven*^ 
ti del settentrione : ma Gallipoli ha piatto^ 
Sto ùnsi i*ada the fitì porto $ éd una ra-» 
dà mai sicura in tutt" i tempi ^ inaggior^ 
mente neir inveralo. A che deve dunqué 
Gallipoli la ricchezza del suo commer-f 
ciò ? alle pòsiuréi 

Le posture dette àncìiè pozucbe so^ 
so fosse scavate à guisa ,di pozzi per 

conservare V olio nell' ànimassò di car- 

. ■ . . . 

parò (a) y the forma V isola talU ^uit* 

(a) Carpo , ò carparo tofo terreo-gfalIo^Qolo, spiar* 
so di particelie bianche , e di <judlclie punto splen- 
ifàìei Àspro al tatto^ e celluioso. Più duro del tu- 
fo. Granelloso quando si frange. Bibulo. Umettato ' 
col. fiato ioanda fprte odore ar^illoio. Solubile cojl 
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le è faLjbricala Gallipoli. Questi poz-» 
zi sano 8Ì(a^ti sotto i magazzini e co-» 
p^tì d' Kna voUa^ iàbbricaUi con lastes^. 
sa pietra^ ed io ^uei^ta volta si fanno^ 
bocche 5^ che restana al piana del nia<* 
gazzino*^ Se . nel luogo ave. si costruisce 
la, postura^ il carpfiro non ha fessure^ ba« 
sta per conservare T olia rivestire le pa- 
reti della fossa di un intonaca composto 
di mprchia d^llo stesso olio ^ e di cru- . 
sca grossa di grano i se poi vi si trov^-. 

I * V 

- V 
fìva, effervescenza nell' acido nitrico. Pochissimo spg-^ 
getter al farla* Aoaiisi d'un esemplare di Carpai 
Calce » ^ •* 2 61 

SiHoe * . ^ ' • r ^ w *■ • i3 
^ AOvuBUiaf e poco* osgido di ferro . « la 
Magnesia * - • r • « a 

Gas acido carbonico • - ; » • 

100 

G>ntiene in copia frantumi di ooncliiglie, e dilito- 

fili, a segno che talvolta ne sembra un ammasso non 
interrotto. Ceam Geologi mUa Prwln/àa di Tgrm 
f Otraaki .de( Cqi^te V^óàìàti HiIj(PO> ' 

( 
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nò fesstiit^ , allora si rìvesteiK]^ -fe pareti 
medesime di inattaai> catti uniti 'còii 
Cftlee, e vi si passa 1* ioto.Qaco indicato. 
Le iiiigliori postujx , e le più calde 
tonò quelle che noti hanno bisogno di 
questa veste di maltooi ; k profondità 
loro è di IO a 20 palmi» 

È tale il calore delle posture che Vo^ 
lio mosto (a) , qudàdo ndn è guasto^ dopo 
otto o dieci giorni al più che vi è 
stato riposto, si trova interamente purifi- 
'bato e lampante , in guisa , che si può 
iubitù imbarcare: gli olj guasti hanno biso» 
gno di più itaesi per esser depurati, oltre 
che non acquistano mai il conveniente 
grado di limpidezza^ Da Crallipoli nMCraa 
àlÈiche molta quantità di tabacca in fron« 
da , e cotone anche fìlato; i generi che gli 
stranieri v^iutroducono,corae anche in Brin- 
disi e Taranto, sono zùccarì 9 caffè , sa-* 
lumi , ferri , legnami , abeti , acciaj , 
^^^qgpi mjinieja di manifattyre. 

(a) Cinaotasi mosto Y olio non ancor bea purificato* 
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rOl 'Iii^l^ j i Francesi , 1 Daaesi 9 gU. 
Olandesi^i Svedesi, gli Americani (a) fre- 
queataoo il porto di Gallipoli: i negozianti 
del paese abbaodoneiìo .loro la parte atf 
tiva del commercio dell'olio 9 e si, limi^ 
tano a conservare il genere ed a eoa* 
segnarlo^ e al pià a far delle specalasuo^ 
ni che non mai oltrepassano il porto. 

Ee$ta a dire della misura di cui si fa 
uso nel commercio dell'olio, giacche in 
Gallipoli come in tutina la provinda nom 
fi* contratta a peso, ma ia misura di ca<r 
pacità^ La salma di Gallipoli con i^ 
quale si regolano tuLL' i ceotratti d' olio 
è ima misura di capacità 9 che si sud* 
divide in dieci staja^ il peso di que- 
jUa salma dev' essere per consegu^sn-* 
:za ^ters^ 9 secondo U peso .specifico 
deir oUo johe »ai misura^ OrdiuariaoiM» 



(a) Da pocìii anni a questa parte gli Americani 
firequeiìtano il poi*ta di Gallipoli. Vi si finma ora 
jAei - cavicftiiieiili in partieplai^ per ii Jlffe^iicp. ' 
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te la scdma d'olio mosto è del peso. di 
rotola ì8l> J e quella d^ olio chiaro di 
rotola 175, maggiore in rot. 8 della sal- 
ma napalitftna che è di stàja t6^ ogira» 
no de' quali «del peso di rotola 10 «/^«r 
Questa è la cosi delta misura di magaz- 
zino con la quale si compera ^ e si ven- 
de^ io Gallipoli 9 e nella maggior parte 
delia provincia ^ ma nel distretto .di Ta* 
ranto la misura della salma è maggiore^ 
di modo clie il suo peso in olia^ mo^<a 
giunge sino a rotola 196. Vi è perfr un 
altra misura f che si chiama di .carica-* 
tneato , ossia le Regie pile : ognuna di 
^este pile- è di fignu pamlellepipedt ^ 
ed ha le soe pareli di marmo bianco : 
la sua capacità effettiva è di ataja 1049 
misura di magnMino di .Gallipoli j ma 
contratti d'imbarco per Napoli. e per 
r estero si fa valere per undici caline 
napolitane , che corrispondono a staja 
io5 e due rotola di GalllpoU. Questa 

differenza d'ano stajo e dae rotola i^o* 
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pra ogni pila ignorasi 9 se abbia avuta 
origine (lair alterazione della misura del- 
ta pila y a-venuta col tempo , o pure sia 
uno degli clementi del prezzo dell' olio 
jie' contratti ) e si trascuri appareu* 
tendènte quella frazione per ridarre le 
staja 104 di Gallipoli ad uà iittiiié«» 
ro intero di salme napolitane» In ogni 
contratto d^ estrazione d' olio si metile 
la ciau9<4art misura di caricamento. Or 
chi non vede da tutto questo imbroglio^ 
quanto sia necessario stabilire nel . regno 
misure uniformi, giacché da una città air 
V altra sono cosi diflBftcenti • < 
Gonchiudiamo quest' articolo, con una 
utile osservazione. Palmieri che pubr 
blicò le sue immortali Opere Economi'^ 
che nel 1787, esprimea i suoi timo^ 
lA che le crescenti piantagioni di uU** 
vi nello Stato Pontifìcio, nella Toscana^ 
nella Spagna e nella Francia: .av099et0 porrr 
tato nn colpo fatale al. nostro cmnmercioi 
ora è avvenuto tutt'il contrario. Ia.oi:din<i^ 



V 



)»3 ' 

al valore dell^ olio j il prezzo ipe(}io ghie 
20 aanl fa era di circa 25 ducati la saU 
ma paò ora calcolarsi circa a 36 da-» 
cali 9 iQa io questi uUimi anoi si è ele-^ 
vato sino a 6o (a). la ordine alla quan- 
tità^ daUa sola provincia" di h^Qc^ si so- 
no astratte 9 par domanda 'di stranieri , ai- 
r incirca annue salme ^4^^^ , e ciò olr 
tre r olio dirotto a Napoli 2 calcolo an- 
che minore dell'effettivo, giacché in tin?. 
così estesa spiaggia facilisaimo è V iinl>ar** 
co furtivo. 

Sj.^ LV FABBRICHETE LE STRÀPK INTERME» 

IiE ACQUE» 

Quasi tutte le città ed i villaggi di que^ 
ala provincia sono lian fabbricati : ma co« 
me la pietra leccM^ è soggiettfi al tar-* 



(a) Dunnte il blocco conUnerdaU ribassò a, dact« 

4i 12 , « ne' piccioli paesi iu t^nipo Jell|i raccolta 
aìaa a dns. ^8*- • • 
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lo , cosi gli edlficj sono di breve dura- 
la. Ecco perchè dell'antica Lopla noa 
vi è altro veaiigio , che qualche sepol- 
cro : coDsimìl sorte ebbero le luaguifiche 
città della Siria fabbricate co'inaUoni. 
La fatica e la pena sono il destino, de- 
. gli uomini , ed U pegno di Unga, duratf 
nelle opere loro ; le pagode degV India- 
ni, cavate in asprissime rupi, saranno nel- 
la fine di secoli l' ultima làonumento d^ 
r industria y e del potere umaiio. 

L' aicliiteLtura in Lecce è assai neglety 
ta : la vasta casa dei Gesuiti , oggi oecu- 
pata da' tribunali ^ è il pil^ informe an?« 
masso di pi^ trecche vi > sia in tuu'il re«^ 
gno : la facciata della cLIesa di S. Croce 
è talmente stravagante , che ricorda i so- 
gni, di un. infermo in delirio, Ìjg strade 
interne, anche nelle città ^ sono t9rtuojSte^ 
ed in Gallipoli , Taranto , Martina, Nar^ 
dò anguste : solo in Francavilla città rer 
cente drittissime: quelle di ^Brindisi so« 
no ampie 9 ma deserte; tutte poi in ge^ 
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nerale poco nette» I villaggi ed ì cas- 
sali couteiigouG 5 misti tra le abitazioni 
bianchissime 9 molti giardini di agraihi e 
di alberi (ruiliferì : i conventi de' Fran^ 
cescani sono coronati da altissimi cipressi» 
Tutto questo dà un aspetto pittoresco , 
'e contribuisce alla salubrità dell'aria; non 
meno che il costume di brugiare per gli 
usi della vita i rami ed i secchi tronchi 
di ulivo ^ di mirto , di rosmarino e di 
lentisco che esalano uò fumo odora* 
lo. Senza la qual cos|i V atmosfera sa-^ 
rebbe alterata dal fetido scolo dei moli- 
li? ad òlio 5 dalle acque stagnanti e daU 
la' cattiva cnstodiu de' éepoìcti , per ca*^ 
gione della porosità della pietra che gli 
copre. Gli antichi palazzi de' baroni so- 
nò (Jfùì, toìhe per tttlto il regnò, luoghi 
fortificaci ; i villaggi mostrano ancora gli 
avanzi delle mura onde eran muniti. NeU 
le frequenti guerre, che accompaguavan 
sètìapré il saccheggio' e l* incendio , que* 
stè difese ' iàdividiiaìi eràii tie£es$àrie y % . 
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degne dì stima. Una totale muta2Ìuue è 
succeduta ora in Europa : le grandi cit-* 
tà abbattono le loro mura: colmansi tut- 

m 

l'i fossati de' castelli: e fìn aoche i giar-- 
dini per esser graditi debbon esser aperti 
da ogni lato. Le case di hecee oe'rioiit 
estremi della città sono molto basse : 
rapporta la cronaca di Antonello Coniger, 
che nel iiò'j Ruggiero Duca di Cala- 
bria avendo dopo un assedio di 5 anni 
presa per tradimento la pittà, per punir- 
la della resistenza fatta alle sue armi: 
» jeltao le mura e tutte le case attuoi^ 





m 







^ grazia ^ e fe bando zeneraie che ni^ 
9> suno possa fare casa in detta città, se 
3> non alta da terra una canna e mez- 
» za pià. <t Questa proibizione non fa 
al certo in vigore nei tempi successivi^ 
ma una grande calamità ha lungo imp^ 
ro su gli uomini, e si finisce talvolta col 
cangiare ponsttetjQdine^.ciDCcfaè in ori- 
gine la necessità» la molti monasteri d'An^ 



1^2 

dalasia le monache seggono sa i tappeti 
con k gambe incrocicclùatd ftUa Morefica^, 
^'ìSQoraiido cbe (al c^^tumaaw. dirriva .ik 
nemici del crisliaoesimo. . ^ . 

Ma dacché ai parla di MorH sarebl)e uti- 
le introdarre^ in Lecce paclicolarmeote ^ 
il costume che hauoo quei popoli d'iav- 
hiancare ogni anno le mura esterne delle 
abitazioni : V uso contrario rende quella cit-» 
tà tristissima* Gli antichi erano ia qnéato 
più di noi dilìgenti : le case di Pompei 
.son tutle gentilmente dipinte neiresterio- 
te ^ ognuno contribuiva alla vaghezza del 
MVLO paese ^ il lusso aveva il colore* d' a* 
4nor di patria, e T ambizione si copriva 
del manto generoso dell'edilità. / 

La mancanza di fiumi, giacché (a riser«» 
va del Biadano che divide la Basilicata 
addila. Terra d'Otranto) non vi sono in 

questa che ruscelli e torrenti (a), rend» 



(a) n Lale^ fl Liemia, Palimfséo « fl Levemo -3» 
CerbiffOi il Easca ^ il Pulaano , V Astp^e, il BgiaaQo 
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Vtrì i fonti» Lecce ne ha tiaò ricto di 
niaf Wi e privo di acque : Briudisi ^ Mar- 
tina , Gallipoli 9 Taranto ed altre città . 
^ paesi godono di fonti perenni ^ gra^ 
did unto sotto si ardente clima. Ma 
quasi jla metà deUa popolazione di Ter- 
ra d' Otranto è costretta a bere ac- 
que raccolte nelle cisterne , dai tetti e dal- 
le grondaje delie abitai^ioni : e queste ac- 
que non salubri diventan poi oltremodo 
dannose , quando vi si mischian quelle 
delle pubbliche strade , come in* molli 
paesi costumasi» I più diligenti hanno dop« 
pie cisterne, separate da un muricciuolo 
cliè si inalza ad una data alteua^ di^mo^ 
do che le acque che cadono nella prioili 
non passano nella secondaci se prima 
non siano purificate. I monaci vi usava* 



il Tara, il Galeso, V Iduiae sono sppeiu« dei fiumi- 
celli. Gli ultimi tre liamio moha cetebriti^i ma pos- 
sono accrescere l' immenso numero deUe riputazioni 
usurpate. 
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no . diatisttma jdUi|pBùM^.é faìciivftn» no* 

bile gloria di aver purissime acque, ci» 
a luui dispensavano. Ma le loro cister-* 
•Be sano ora quasi distrutle.^. e. non è* 
* ^questa il miaore de', mali che abbia , ua 
noi prodotto 1\ abolizione degli Ordiai, 
Religiosi. 

, .1 JLecoesi (a) posti nella estrema para- 
ne df kalia, sotto riin.i^mt beaUasimo pi>- 
tx> ■ si .aUpotaoaap dalla; patria } e ae hanno 
quindi altissima idea^ e mollo favorevo- 
lò di 80 medesimi : il motto - io dio^m 
joomune alle dassir intle- ne. è forse 'Uoia 
.praoya. Ed.in vero i precisi ed iavariabiU 
d^ùntivi del nazionale cai attere si ravvi- 
sano più io queste minuzie, che ne*gra« 

' (a) Col nome di Leccesi intende alcune volte 
in quesi' itinénm indidre gli jilntanti lutti d^lk 
Terra d^ Otranto* 
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'vissimi affàri, ne' quali i magnati di tutti 
i popoli banno dicitura ed aodatura in- 
distintamente uniforme (a). Sono amore* 
volij generosi 9 e di piacevoli e graziose 
maniere , presti parlatori , e non di rado 
ornati : ricchi d' imaginazione amano as^ 
sai la danza , la musica , i giuochi , le cor-» 
se de^ cavalli , le rappresentanze sceniche. 
La viVacilà del loro carattere ^ che gli 
ha fatti appellare i Francesi d' Italia ^ tra*- 
spira nella voce, nei gesti , e più mara- 
vigliosamente ne' fanciulli» I lóro ecchi 
neri 9 ^intillanli pare che vogliano slan» 
ciarsi dalle palpebre ; tutte le piccole pas-^ 
sioni della gioja ^ del dispiacere^ del- 
i* amor proprio soddisfatto o ^umiliai» 
to succedonsi con la rapidità del lam* 
• po in fisonomie infantili. £d è appuU'- 



(a) I ihink I can see the precise and distinguishlu^ 
ìiiarks of oational characters more in these nonten- 
«cal minuHaef tfaan in the most impoxtant mtt«rf 
of state. . . , iSerUtifiental Jourtiey* 
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to questd naturale vivezza 9' clie gli 
serva tori superficiali han tacciata di alte- 
rigia e ritrosia. La vita domestica è lieta 
e riposata : egli è molto imitabile esem- 
pio d^ cari costumi , il vedere ne^dì festi\ii 
quasi tutta la popolazione spargersi negli 
ameni contorni delle città e de' villaggi, 
e formar tante brigate quante sono le 
famiglie. Quasi tutti dormono due 6 
tre ore dopo il pranzo : nella loro lun- 
ga ed ardente estale trovano dolce risto- 
ro a depor le vesti, e riparar le loro 
forze con tranquillo sonno. Qualche ora 
dopo il mezzodì le strade delle città e 
de' villaggi sono deserte : lotte le porte t 
tutte le imposte son chiuse. E non di 
meno non prendesi alcuna precauzione 
contro il caldo : le Persiane cosi cliia- 
mate dal paese ove farono inventate so« 
Tìo poco comuni. Si arroge a ciò che, 
per la povertà de' fiumi e delle sor- 
give, pochi fonti rinfrescano 1^ arisi. Il 
Treddò' qa^goitunque brieve è perà vivissi^ 
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no ; poco si ia uso di cammini. » e di 
stufe: molto invece di caiboue. Temoasi 
assai i costipamenti chiamati nella lingua 
del paese jcostipo i il costipo è uaa «pa-* 
rola magica : gli alFari , i piaceri ^ tutto 
cede al timore di raffreddarsi j g^uando il 
tempo è ipcostante si. preferisce dixima** 
nere io casa. Le cibassi .distinte hanno tutti 
gli ornamenti di gentile favella , ed ame- 
na convenevolezza, di modi e di manie- 
re: im censor severo bramerebbe forse 
miuor negligenza nella vita privata. Per 
d^ire ua gian passo air incivilire fa d'uopo 
che non mai potessimo negletti esser sor-* 
presi nelle nostre abitazioni , e come di- 
ceva un uomo di spirito, conviene rispet** 
t^e se medesimo nella propria casa, co- 
me: uno straoi^Of ^Del ];esto le nostre cit- 
t^ di proxincia- seguono gU. usi , e le mo« 

de tutte della capitale^ senoncliò le spin- 
gono all' esagerazione. Per esempio un 
frac è sempre più corto o' più lungo 
d^i lunghi o corti frqc ^ che si por- 
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taao dagli eleganti di Napoli. Si era lanu- 
to accresciuto, non ha guari, il numero 
de' picGÌoli ciondoli d' oro pendenti al na* 
stro dell^ orinolo , che odivasi lo stesso 
tintinnio dei sonagli , che portano i muli 
deNetturali. Bisogna però render giusti- 
zia ai Leccesi che ^non hanno imitata 
tutte le leggerezze della moda, e conser- 
vano paranco V arte dell' antica cavalleriz- 
za ; ed i cavalli ed i cavalieri vi gua- 
dagnano in leggiadria* Si fa nsoy come* in 
' molti paesi del regno , della imbrigliatura 
araba j e si preferisce un cavallo nazio- 
nale pieno di brio ad nn vecchio cavaU 
lo inglese o normanno , longa come una 
giraffa e magro come un dromedario (a); 
Vi sono in Lecce e lielle altre città prin- 
cipali, vasti palazzi ^ ma l'ordine interno 
è grandioso ed incomodo : replicate an« 



(a) I Leccesi ad Jestrano -1 loro cavalli a cacciare 
ì lepri ^ ed i cignali : il cavaliere è ia questa secon- 
da cacda armato di lancia». 
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ticaioere ^ ' immense tale ^ vaste, - camere 
da lelto< formavano* non ha gàar» il rito 

d^'no^i a^cJbit^tù^ .«^^no^ riuscitila 
far abitare angustamente una faldiglia ia 
vastO' spazio^ fii^ntr in consegprazar di 
quello ^ che gr laglesi chi^inano* qcmfor-^ 
iOfbl^x^ doke^za (klW vita** iNe avviene 
poi che si abita io poche stanze inco- 
mode- e neglette y ed^.r vasti apparta* 
manti si consacrano a vana, ostentazione. 
Q^ieslo fasto che i nobili conservano , ed 
I .nuQvi. ricchi si fanno gloria d^ imitare 
pji;oIimga la^ diirgt» di molli pregiodizj, da 
cui siamo già liberati neiU^ capitale«,ln 
L^cce^ come ^elle altre città di provìncia^ 
eaistono tuttavia gli avanzi delle aiitiche 
cerimonie r una .visita o non latta o non 
re^ ^ uu^ inchino m§no profondo ^ uja^iii*» 
Vito tca&c arato souo cagione di spiace- 
voli consegorenze : e pure le formalità 
non prolungano al certo la nostra cor» 
tissima vita. 

# 
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Par des usages vains mns ce^sc mai- 
trisisj 

Jus^e dans nas plaisir$ tmfoqnéjrM^ 

InBombrable famille en ^ui toui se 

rtssembU^ 
DawiUf^ cercle ennuyeux mm$ tmit^ 
, nom tou^ ensemble (fi)^ 

I mattivonj , €lie tMiD kiiiti6ocm0l sdfc 

e^alLU^e morale uà popola soao. per 
io più tra le classi agiate decisi aella ìa-^ 

oven ' ■ godono^ 

k «pootaQea «eelbsi del eiioie..Obr£slic0 Aa»* 

chele! Giacobbe sei vi 14 perposse^ 
darti (fc), e Giacobbe era il più ricco signora 
deUa tma: la guercia ch#^ coprii» fo^tM» 
ceneri si axaarameute piante i% mentre vis* 
se Isr^le, V orgoglio delle spose ebree .(c)**^ 

(a) Dc'lìlle efilre sur las vo^agfi^^ 

(c) Oianmiie irapporte , elie ima kgge £ Liiìtpraib* 
do de' Longobardi nd prÙM^if io ddl' QtUyo s»« 



Digitized by Google 



201 

L' amoro ò anche esso un oggetto di scher- 
no : ridesi ora da per tutto dell' amor 
Paladino ma i cavalieri • senza paura e 
senza rimprovero ^ che porgeano omaggio 
immacolato ad ua fiore di modesta e gen- 
tile bellezza , nqn erano invero ridicoli* 
Le donne sono qui belle ed amabi«^ 
li : regnano tra esse le forme ovali del 
volto lanlo decantate nelle antiche Gre- 
ché. Le L«éoesi hanno molta vivacità , il 
taono di voce assai {prataj ed il dialetto 
del paese acc£uista in bel labbro soavp 
^zia } amano essere ornate con elega 
te Mm|»licitàé Diceva una spiritoso viag^ 
giatore ^ che in Francia non aveva veduto 
dome oltre i 3o anni ^ può dirsi con più 
verità in Lecce che prima .dei 3o anni 



colo pose freno ai ^ouo > ciie solevano i mariti ia^ 
re alle nòveUe spose : etUi d* amore donatane tu^- 
to. Luìtprando proibì tanta profusione , e stabili , 
che non dovessero eccedere la quarta partd delle lo- 
to sostante ) qimta legete aatebbe o^gl fnori di prò» 
posito. J^, ^i^il» lii». V. cap. 5« . 
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i>ofi vi i akuira, che. non M «Im^' 
no avvenente«r Le Ta^aùliae haaop no- 
bile statura 9 la caioagione hiaucb^s^ipia , 
ed amabile languore negli occhi e nel. 
Tolto. Le GaUipoiitane merìtaoo imt'^ora. 
gli elogj di Galateo : aapetto grati^iiimo^ 
viso vezzoso , ilare , Lma^tto , picciula 
ma svelta statara , discorso dolce ^ ca- 
pelli aeri , occhi neriastou, oiiidi, btmpeg^ 
gianli. A' tempi di Galatei addavano a 
ttiarito pimia del duodecimo anao , ora 
<^rea il - sedicesiiiio ; tua io coi:po cosi 
dilìcato alberga ttoa generosa :aiiijua« Al^ 
lorcbè nella fine ^el . decimoquiat^ seco^ 
lo Gallipoli fa assediata da' Veneziani , le 
dònne pugnarono virilnenfe ralle mnra 
patrie ^1 bob poche oiori^oiio» in (pytfilQ 
campq di gloria , molte furoa fatte cat- 
tive ooUe armi alUt mano. E che àkò io 
delle gentili donne di Martina ^ di Brin^ 
disi 9 di Galatioa ecc. a cui del pari ri« 
aiede in quore , - >. - , . ^ . , . 



Quasi in trono di gloria jflta one-^ 
state 

E néf begli occhi angelico splendore? 

Nessuno dirà^ io spero, nato da leggie- 
ra anima quest' omaggio alla bellezza ; ed 
ove la beUesBza non è la ben venuta ? ' 

Sg."" LETTiiRATCRAj TEATRI, CONVERSAZIONI^ 

BALLI. 

Niuno havvi che ignori quanto il sa^ 
ero fuoco delle scienze e delle arti bel-« 
le ardesse vivace In queste fortunate con- 
trade , allorché la Grecia daindole il ano 
nome vi aggiunse quello di Grande : 
qualche scintilla ne brillò ancora ne^tem^^ 
pi della barbarica tgaoransa. Tancredi 
figlio del aecondo^ Ruggiero , poi Re di 
Napoli j educato alla picciola corte di Lec- 
ce possedeva le matematiche, Vastroaumia 
e la musica cosa • dice il Muratori ^ rara 
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in (jue' tempi c stapaoda (a)* Le scuo- 
le in divinilà de' Basillani ia Otranto e 
Mardò furono, al dire di Galateo, celebri 
e fioreotissime ; e Francesco Maria d*A- 
ste fa ouorevoie memoria del monistero di 
S. rsicola di .Casole, che ne' secoli bar- 
bari aveva una specie d'Umversiti, la qua- 
le sommioistrava maestri ^ albergo e so- 
stentamento agli scolari di lettere gre- 
che e latine (b). Ed egli è altresì qu; 
luogo al ricordo delle congreghe di stu- 
diosi, che nel diciassettesimo secolo Cam-* 
pouio Paladini ed. altri valentuomini or- 
diioaroixo in Leccc^ sotto il nome, di Tras* 
formati e Spioni. Troppo sarebbe in 
vero luaga . narrazione il voler rimemora- 
re tutti i nomi leccesi, de' quali per acu- 
ni^ dMngeguo e per isciaozà profonda 

» • . . 

(a) Muratori - armali d'JìtaUa anno ii84-CosUn« 

xo lo chiama doltp ia ogni scienza : Istorie ca|ìi. L 

(b) In memorabilibus Jfydrmtmoe! Scdm m t ^^ . 
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onòrtDsi k letteratwa italiana (a) e le 
arli gentili ^ sa non che bastano a gior* 
ni nostri i nomi di Palmieri , di Briganti 
e dt Paéstello^ 

' Amano assai i Leccesi le rappresentan* 
ze sceniche, ma la sola capitale della lo* 
ro provincia ha un decente teatro: medid^ 
^crissimi sono però i eantanli ed i conri* 
ci ^ giacché parcamiente stipendiati. E 
quando i canti di qualche vezzosa sirena 
sono felici, tanto à dentar T entusiasmo in 
alcuni degli spettatori 9 ùmiliànte é la rh^ 
compensa^ giacché gittansi a lei rozzamen-^ 
te alcune monete sul palco e non sem- 



(a) Oltre il TIraLosclii possono riscontrarsi le Me^ 
morie degli scrii iori del regno di Napoli di Ailiilto^ 
le Memorie is^ìrieke degli scrUtori legali napolitani 
di Giustiniani, la Biblioteca napoliiana del Toppi ^ 
r Istoria degli scrittori nati nel regno di Napoli di 
Glo. BerDa'rdino Tàfiiri dia Nardò; h rOé de Ulte- 
rati di de Angelis, la GaUuina letterata di ^lessaa<» 
dro TooMiiaso Arendt. 
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pre il nnme della ricclieaea può^plaudirsi 
del metallo di cui brillano. Così ne guar- 
di il cielo, cbe degli sciagurali comici atn^ 
bulanti calzando il cotnrao tragico osino 
declamare le note piene d^a^nni del 
fiero i£Ì//o^/'0^o(a) .Suppliscono essi a quel-p 
Fesquisito sentimento che loro manca , e 
che la fame e Tindigensa non inspirano^ 
con grida e lamenti Stentorei^ e chi non 
è iniziato a questo tremendo frastuono 
ne lugge come dal corno incantato di 
Astolfo. 

Godeano altresì un tempo alcune citr 
t& della provincia far di loro purissi- 
me brigate 5 e così festevolmente ^ver lé 
sere in giuochi ed in canti ^ ma a- 
ra 9 per quanto io sappia 9 serbasi in 
Ijecce solo questa soavissima usanza.. 



(a) Queste che il fiero jiUobrog^ - 
Noie piene Jt affanni* ^ ■ 
\ Farmi parlando d' Alfieri. 
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Vi regna però il non grato costarne^ 

che gU uomioi occupano un lato della 
fiala e le donne T altro : la danza ove 
abbia luogo forma momentanea riunione^ 
ma se la musica tace , come in una pFCci'^ 
pii azione chimica , ciascuno torna al suo 
posto- Il gran difetto delle nostre conver4 
sazioBt di provincia è nna' Mrieià cerlmo^ 
niosa^ bandiu ormai del tutto da Napoli. 
L^obblìgazione di dover dare a ciascheduno 
. S soo %ìtù\0 ogni volta f che «e gli indiriz^^ 
àsa la parola, come se si trattasse d'una 
soprascrjita di lettera^ il dover, bilancia** 
re per dir cosi ogni parola ^ V interdirsi 
ogni innocènte sferzo , ogni f^^iiva al^ 
Iasione, sparge un gelo mortale , la gio« 
la fugge y e lo sbadiglio trionfa. Si cof^ *, 
stuma tuttavia divider ^ brigata in tanti 
tavolieri di giuoco , ai quali si dà il iito*» 
lo di giuochi di commercio , mentre 
dovrebbesi dar loro quello di supplizio. 
Riniiinervi'^ per foiza inchiodato tre ore ^ 
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dovendo porre per cortesia il rìso sulle 
labbra 9 mentre la più terribile noja pesa 
, sul cuore, egli è una tortura più penosa 
della stessa eorda. 

Si aggiunge che non poche delle per* 
sona in istato vogliono portare anche 
nelle conversazioni una parte della loro 
dignità 9 e rìcotdarci il pretore Aufidio 
di tanto ridicola memoria. 'Allora £1* 
no 1 giuochi di commercio divengono 
graditi ^ giacché conviene con paziea« 
za ascoltare o V istoria desolante d' un 
dibaUimento criminale ^ o le profonde 
considerazioni d^ una sentenza civile , o 
altra cosa gentile del pari. È vero cha 
in compenso gli astanti sono ricreati 
dai particolari della passeggiata che quei 
signori lian fatta , della eòlefliioiie ^ del 
pranzo , e dì tutte le l^giere altwaairai 
della loro importante salute. Mentre in 
Napoli i primi uomiul dello Stato amano 
confondersi con i loro conottadiai negU 
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Qsi e nei piaceà della vita ^ e sarebbe- 
ro aanojati molto vedendosi . seguiti ad 
ògai passo da eteroi inchini, e da fati- 
cose forinole e proteste di rispetto ^ è 
poi curioso vedere in provincia fino un 
cancelliere j im controloro de' dazj in" 
diretti è d€ tabacchi \ e clie so io , af-* 
Tettare un orgoglio, che per tradizione si 
rimproverava ai nostri baroni. 

Ma lasciando una digiessione che sa di sa«. 
lìrico, diremo esser le danze frequenti e lie- 
tissime in tuttala Terra d'Otrantoi Le doiK* 
ne ballano eoa cara leggiadria, gli uomini 
con qualche affettazione: nttt la pizzica^ che 
può dirsi la danza nazionale, è -tra le più 
gentili che abbia mai Tersicore rivelata, 
a' suoi diletti adoratori ; ci piace darne 
la descrizione. Una donna incomincia a 
carolar sola , dopo pochi istanti ella git^ 
ta un fazzoletto a colui che il capriccio 
le indica j e 16 invita a danzar -seco. Lo 
stesso capriccio le fa liceiiziar questore 
chiamarne un altro e poi un altro, fin- 

■ ■ ' ■ ^ ' 14 . . , * 
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chè stanca va a riposarsi. Allora nrimane 
al suo uliiuio compagno il diritto d' invi- 
tare altre donne : il ballo continua in tal 
modo sempre più. variato e* piacevole. 
Guai al male accorto che la cario$it;à 
conduce al tiro del fazzoletto fatale : nè 
la sua inespert^zza nè la grave età gli 
può servire di scasa } un dovere, df con« 
suetudine l'obbliga à nojx ricusare P invi* 
tq. cbe riceve* La gioja de' circostanti è 
accresciuta da questo ridicolo spettacolo, 
e le maljjSbse danzatrici ridono del ma- 
gicp potere che la bellezza, esercita nel 
niopdu. , - , 



.4o/ I PIAGBBI DELLA TAVOLA. 



* > 



Le nj^^ioQf nellA loro infanzia non co- 
* noscono i piaceri della tavola : i Greci 
erano in questo stato a' tempi eroici , 
e^i i Romani, sino alle loro conquiste 
neir Asia* Omero ci descrive Achille che 
. a] liuto dal guidatore, de' suoi caipri .Ai»-^ 
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tomisdonte apparecchia egli stesso il eoa* 
i:ito ai P^iacìpi dell' armata : e quale eoa- 
. vito! La mano dà cui dipendévaoo i de- 
stini de' Trojani e de' Greci non do^ 

vea esser molto abile a condir manica^- 

• 

. retti. Tutto riducevasi a focacce , ad 
agnelli e giovmichi arrostiti quasi Che ìn^ 
teri 9 e ciascheduno a^reva la sua pie- 
tanza- come alle tavole dei frati : una 
gran coppa di vino girava intorno atut- 
t' i convitati. Quale distanza da questi 
pranzi eroici ai coaviti di Aspasia e di 
Lucullo ? Dopo la caduta degli Imperi 

• di Oriente e di Occidente , la parte in- 
civilita deir Europa divise le rckze abi- 
tudini e la grossa semplicità de' suoi 
conquistatori; a'iempi di Carlo VI. una 
curiosa legge vieUnra' in Francia rinibau- '* 
dire più di tre "piatti in un convito (a). 



(a) Règlement fait sous Charles FI. - Kemo au- 
deal dare praetei^ duo fercula cum potagiot Volt. 
$ai mr U$ ntoourtr cap. LXXXI* * 
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Ma ael sempre cresceote pe^iezionameuto 
deir umaa genere V arte 4i «bea uiaa- 
giare si è subliaiaLa ad una scienza , che • 
chiamasi Gastronomia. Eelicì quelli che 
haoaa lo stomaco cinto di* uipiice brcm- 
^ ed a cui fu conceduta facile dige*- 
Stioae : se fortuna fa loro generosa de' snp^ j 
doni noii debbono invidiar la^cuciiia di 
Agamennone ^ ancorché, celebrala dal si^ 
gnor e deW altissimo canto. Wella prq- ' 
ciucia di Quanto ài sono conservate* nei 
epnviti ialcttue usanze db' bei tempii delia 
Grecia, y comct per esempio coronar di 
fiori alcune vivande. I pesci vi sono ec- ' 
iCelknti : i tonni che si psendbno* in Gal« 
bpoli Jàanbo niaUa diiicittez^a y e giu- 
stificano la . preferenza che loro dan-r 

♦ no i Leccesi sopra, ogni altrp pesce. Gli 
armenti pasciàti quasi unicamente di ti* 
mo sforniscono carni ^e, latticioj eccel*- 
lenii : il mele di Ta^rapto , di Mattino , ' 

' di Manduria gareggia jpòn quello di Mal- 
ta : le oOive colte ne* tèmpi opportuni già-» 



Digitized by Cooglc 



stificano II gusto d' Orazio che he formai 
>a*il suò cibo prediletto: le frutta ^ gli 
agrumi sono deliziosi» la Lecce e se^ 
.paesi conviciui col fior di latte Tassi ua 
tal lavorio più aDCora esquisito .-del bur 
tirro j e soavissimamente odoiato» 

Ma Tai:anto $i compiace, a ragione delle 
sue conchiglie^ volgarmente chiamate J/ iUli 
di mare , tra le quali tengono il primato 
le ostriche. Le ostriche erano la deliaiiìa 
de' conviti di fì(;}pa ^ quando, alla rustica 
semplicità di Curio e di Gincihaato succe* 
dette la voluttuosa ricercatezza, degli Api- 
Gj. Le cene de' pontefici cantate da Flacoo 
aveano le ostriche crude come una vi** 
Vanda di rito:^tiniò< dice doversi ad e$-^ 
se la palma delle mense t un poeta ta-^ 
rantino le chiama figlie della rugiada. Io 
sono riserbato al penoso yMzìo di an-" 
nnnciare agli amatori delle ostriche, ^e 
queste diminuiscono ogni giorno, più <^e? 
più nel mar picco/o ; possano essi soste- 
nere con coraggio tanta sciagura ! Nè Io 

\ * 
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incelò che vuoisi far colpa di questo ' 
danno alle sciaje (a) ^ ove ripongon-- 
si le picciole ostriche } la vandalica ope* 
razione con la quale sono strappate per 
mezzo di uncini di ferro dal fondo del 
mare ne distrugge la maggior parte. La 
nostra prima Giovanna non isdegnò det- 
tar leggi conservatrici per la pesca j ma 
questo codice conosciuto sotto il noiue^di 
lObro rosso è sempre violato. Non pure 
delie ostriche ma eziandio de' pesci esser 
debbe comune il compianto^ e di questo 
soao cagione i Baresi ed i Barlettani , che 
vengono còn> le^loro ingratissime barche 
parcmse à distruggere ogni guisa di pe- 
«ce sino alle foci del Bradano^ Cam mi"-» 
nan queste paralelle con rapidissime ve* 
le e portano nel mezjpo una rete im* 
mensa ^he spazza per cosi dire il mare^ 
schiacciando le uova de^ pesci e distrug- 
gendone la riproduzióne* Il mare in tal 



(i) Le iciaje sono una specie di peschiera 

i 



* 
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modo devastato non corrisponde alle fa-> 
tiche degli altri pescatori^ ed è forse que- 
sta una delle cause che ha tauto mvllita 
la pesca in quelle spiagge. 

Ne piace intanto avvertire i moderai 
Apicj 9 a quali arti insidiose, deggiano^a 
volai tà di mangiar quivi i tenerissimi cefa* 
li e le pingui seppie. I primi sono mira*» 
bilmente servi d'amore: il pescatore prò* 
curasi una lemina celalo e passandole un 
filo tra le ganasce la strascina apjgresso 
la^ sua barca \ \ cefali maschi seguono in 
folla la bella prigiopiera e si accostanQ 
in modo , che riesce facilissimo colpirli 
con la lancia. La vanità al contrario è 
la passione delle seppie : al chiaror del- 
la luna si pone uno specchio sull'orlo 
della barca^ le seppie corrono a galla per 
vagheggiarvisi e sono prese con una rete 
a forma di cappuccio; Or vedi ove U va- 
nità e r amore cercano nuove vittime l 

Per dare ad un jitrticgio su i piaceri del- 
la tavella ogni onore farebbe d' uopo par- 

• ' ■ 4 
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ìàie ancora dei sorbejUi : và9L in Tom 
d'Otranto la neve manca e può ripeter- 
si dolentemente eoa Boìleau: 

% 

PgifU de gldce j bon Dieti ! au fort 
de Veti! 

'Nei soli .monti di . Martina vi sono dei^ 
le conserve di neve^ ma quando V inver- 
no è temperato bisogna farla venire dal- 

* la Basilicata 9 dalla Calabria e fino data- 
la ^Grecia (à). Ifon ostante però la scar«- ' 
sezza ed il caro prezzo della neve 1 sor- ' 
betti sono esquisiti : bevanda voluttuosa , 
cbe il Genio de' conviti non rivelò mai agli 
Ateniesi ed ai Romani 9 il tuo invento-^ * < 
re è ignoto (6) ^ ed i. rozzi padri nostri 

(a) È rapportato come cosa straordinaria nelle ero* .* f 
rnche ìd* AntoneRo Goniger, die nell* anno i46S cad- 
de molta neve in Lecce ^ e questo insoUjto fenome- 
no fece «eccare tutti gli ulivi e gli agrumi* 

(^) Se deesi prestar fede ^ Plinio, Nerone fu il 
primo .€ke. immaginò rafireddar T acqua ^ ponendo- 
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jibn' hanno carato d| ooiiseryanie il nome. 

' .. ' • ♦ ' ' • 

41.^ i Gi^BBIANI ED I BRUCHI J L^- TA- 
RÀNTOLA E LA PIZZICA. 

Virgilio 9 che ha prese tra noi tutte 
le immagini della , sua divina Eneide vol- 
le forse descrivere i brachi nelle Arpie 

•* 

che conìamiiiavano le, mense di Enea. 

V 

• altro di questo 

Pià so99a mostro ^ altra pih dira 
peste 

lìalle Tartaree , grotte unqua , non 
penne (a). 



la ia un yaso di vetro e cinsendola di neve. Ifc 
Tom principii ùitfénium eH deeòqmere aqtu^ f pUro^ 

que demissam in niues refrìgere. Ita voluptas frigo^ 
ris ecniigit $ine vUUi nipk* ¥im>* lab. 3i,.ca|>* 3* 
(a) Virg. ÌSh. m. Tolgarb. « AbuUmi) Coa/ 
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I brachi (a) sono originar) di que- 
sta' provincia : dice Galateo che la re** 
gione gli produce , e che anzi poco ol- 
.trapassano i confini della penisola. Que- 
sta falange alata tatto di vota tatto de- 
vasta ; la desolazione segaè il suo pas- 
saggio- e traslbrma le più belle cara- 

• pagne in uno squallido deserto , le messi 

* mature ' e quasi * vicido alla falce spa- 
.riscoito in una sola notte del suo iu* 
nesto accampare. La natura ^veva dato 
all'uomo in queste* parti, per Jifousori 
.contro si crudeli nemici , atcuoi uccel- 
li di mare chiamati gabbiani : una picr 
cola isolelta poco lungi da Gallipoli è 
la di loro patria. I gabbiani (6) cava- 
nò. 'Con i loro rostri là terra pér distra g- 
gere^le uova*' dei bruchi : dopo equi- 
nozio d' inverno 9 quando qaesLi insetti 



(a) Viene cosi chiamata nel iiostro regno questa 
«pedè di cavallette. • 

(ò) Nella provincia sono cliìamati Gaine. 
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non ancora alati cominciano a compa« 
rire , gli divorano : e quando già vo- 
lanti !si preparano a.Ue loro fatali inva** 
sioni^ gli distruggono nei campi dell' aria^ 
Questi uccelli benefici , che più delle . 
oche del Campidoglio avrebbero merita*^ 
to se non cure almeno indulgenza , so* . 
no . stati quasi distrutti ^ ancorché una leg« 
ge salutare ^ non però r\3pettata ^ gli aves- 
se presi sotto la sua tutela e ne aves- 
se proibita la caocìft. Intanto k distra-' 
zione dei bruchi si esegue col piano 
di guerra rivelato dai gabbiani. Se i luo- 
ghi ove esistono le covate dei bruchi so- 
'nò macchiosi> bruciate le macchie e la 
spine si cavano e si raccolgóno le uova^^ 
altrimenti si usa V aratro che fa d* uopo . 
condurre con lavori incrocicchia ti, per coi^ 
rompere le iiova .dei brachi che si tro- 
vano incastrate nella terra. Fatto ciò le 
uova o si raccolgono e quindi si bru- 
gìano, o s' introdacono a pascolare nel 
luogo i majali che 1$ divorano ^ essen^ 
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àqne ghiotti oltremodo» Quando i bruchi 
coihiaciaQO a nascere, distendonsi per terra 
grosse tele, sulle quali con je scope si spin- 
gono e si ammticGhiaiio, e riposti nei sacchi 
si brugiano. Ma* come tutto* ciò non ba*- 
sta, allorché nella pi:imavera avanzata allo 
^spuntar deir alba i bruchi stìvansi insié-^ 
me , vengono ' accerchiati di ristoppia, e di 
altre 'aride materie , e vi si attacca il fuo- 
co • Oltre il bruco grillo vi si sono molti- 
plìcate tre altre specie di cavallette , for-> 
se più perniciose, perchè oltre le piante 
ed^il cotone devastano i vigneti, divo- 
rano le foglie ed i. teneri rampolli de- 
gli ulivi e degli alberi fruttiferi.* La pris- 
ma ha un colore oscuro,. la seconda ver- 
de , e la terza ha la singolarità di non 
•jiver ali.. 

Non perniciose come i bruchi, as«^ 
sai però moleste sono le mosche , i mp* 
scherini , i tafani , ed una specie di es-. 
si chiamate con Io, strano nome di c/- 
wàpes : tatti questi ^ insetti mordono spie* 



taiamente e con ostinazione ; ma la ta- 
rantola merita particolar ricordo. La ta« 
rantola secondo Linneo è un ragno del^ 
la seconda specie della quarta famiglia 
eoa otto opchi. Si è dottamente dispu- 
tato sulla esistenza del veleno nella tà- 
rantola : il Galateo • vi credea j egli dica 
che tal velena si* espelle, col suono de* 
timpani e de' Hauti ^ il che assicurar po- 
tea per averne fatto esperimento. Sia real««^ 
tà o immaginazione 9 è fuori di dubbio 
che le persone morsicate da questMnset-, 
to, particolarmente tra il volgo, si srbban<- 
donano alla più vivace danza. Ma se qùe«* ' 
sta è una illusione , e perchè invidiarne 
il contento alia classe infelice, condanna*- 
ta alla fatica ed alla povertà? Felice 
pregiudizio .è quello che sparge ui^al'* 
^amo su i mali della vita. 
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/^2•'* OPERE E LilYORI HJBBLIGU 

Quando nel i8i5 il nostro Augusto 

« 

Sovrano fa ridonato dalla Providenza Gé- * 
leste ài looghi voti de'saoi popoli 4i Na- 
poli 9 le opere et} i lavori pubblici era- 
no assai loiilanl eia .quel fioteate slato , 
al qnale in pochi anni son giunti. Da- 
r^nte la straniera dominaeione ingenti fa* 
xono le somme destinatevi dalle provipcie^ 
jfxa, le guerre in cui eia tratto lo Stato da 
ana ddirante ambizione le volsero in gran 
parte, in bellici usi. 

ÌJ animo paterno del Ke conobbe la 
necessità, di portare in questa ramo d'am^ 
ministrazione na grande incoraggiamento. 
Il decreto pubblicata al i lebbraro 1816 
>^ separò ijg^eramcnte le casse della Real 
» lesoreria generale quelle dalle pro« 
9> vincie } e prescrisse che i fondi ad- 
» detti alle opere pubbliche provinciali 
y> funsero amministrati, sotto la vigilanza 
M dell* Intendente ^ da una deputazione e 
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j> da un cassiere nominato dal Consiglio 
>i della provincia ^ e che il conto ne 
M fosse annualmente reso al Consìglio 
istesso» La legge ammìulsUativa de* 
12 dlcembro 1816 cpusoliilò questi pria- 
cipj ed i risultamenti ne furono ma- 
ravigUosi) le provincie che nel i8i5 ave* 
vano assegnato ai lavpri pubblici appen^ 

ducati 54144 . ^^^^^ accordato neU' dfi* 
no corrente ducati' 4^2843 (a). La Ter-» 
ra d' Otranto ha da qnest^; ì^^^r 
ziorii raccolti vantaggi maggiori j impe-^ 
rocchè*non aveva essa nemmeno uir paU 
mo di strada in regola ^ le (^ue pi^incip^* 
li città coronate di foreste di ulivi no a 
conoscevano ancora la notturna illumi- 
^nazione, eseguita già da alcuni anni pel*-, 
le altre città del pregno e fino in c^uei- 

(a) SMnteade* del 1S18 epocsL alla <juale que* 
St'ilìuerarìo si lifei^isc^. Nel i82o]que:xte somme erano 
.state accresciate sioo a ducati 6o5}Pq3 : . 58 =S£ Nota 
aggiunta nel i8:»i^ . 

♦ 

0 

\ . 
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. le poste sulle vette dei gelati Appeauiai. 
Ma nobile . è slato il di lei slancio nel- 
V onorevole aringo de^ pubblici lavori. 
Già nel 1 8 1 7 ^ oltre le ordinarie somme 
assegnatevi , avea proposto ed ottenuto 
Sovrano assenso per imporre il dieci per 
' 100 di diritti di dogana su i generi che 
escono dai suoi porti ^ e la ìkon ordina-- 
ria estrazione de' suoi olj ha portato que- . 
sta imposta al di là delle concepite spe- ' 
ranze*. In breve, nel principio del 1818 la 
situazione delia cassa provinciale era 
di 54122 : 87 , e se vi si aggiungono 
gV introiti correnti' si scorgerà che la sola 
Terra d' Otranto può disporre in quest^' 
anno di circa ducati 110000 per le strade 
di secondo e terzo ordine e "per gli edi- 
fizj j)ubblicl (a). Daremo qui intanto ra- 

(a) Somme ad<lette alle opere pubbliche provin- 
ciali di Terra d' Otranto nel 18 18. 

1. ATauii di* cassa degli esercizj ante* 
riori due •••.#•«•«*•• 

« 
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|>ido cènno dello stato pàrticolare delle 
opere provincicdi ^ quindi delle comu'- 
noli (a). 



Riporto due. 541 22, l>j • 

a. Tassa «ttlle conkuni pel iSiS due. * 253io 

3.' Prodotto della sopraimposta dog^ * 

naie secondo lo stato discusso due. • . i5ooo 
4* Tìai^ fondi provinciali per la casa 

dèir Intendenza e per lai SoiUnlendenxa . '-^ 

di Taranto due. • • • . • • • • 4- - 8100 

5. Dal dazio di Brindisi secondo lo « «t*' 

stato discusso due. h • * ^ « • i aooo 

1 •' . io453a. 87.. 

articolo ^ atteso il grande imbarco di olj ha 
l^rtato in soli 4 hmssì * il prodotto di due* 91.8)^049 
quindi ilsnppbsto introito. di due* i5 mila dee senaa 
esagerazione computarsi al di là dei due. »ò mila. Per . 
GonsegneiiBa. la prorifda'^ Ifaece può in quesl^flk^^ 
no impiegato nelle sùe iopefé pubbliche > la somma di 
' d^ iioooa, e ciò oltre due. 3aooo asaegnaii^pe*' * 
campisanti ed i -fanali nel nomi HB» opcre'>oCMttu-r/. 
uali. Scrivevasi ciò nel 1818. • • 

(a). Sotto il nome di opéfe 'fi^i$i€ialf a* intènder*- , 
ogni lavoro di costruzione e riparazione degli eM-^ - 

/ i5 
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La strada da Taranto a Gioja^ priuci-, 
piala nella metà Ji giugno del 1817 , è 
destinata ad aprire una comunicazione tra 
le due provincia di Otranto e di Ba- 
li^, e tra r. Ionio e l'Adriatico. Le due 



fisj addetti «gU* ttabilioieiiti d*-^iia provincia eà 

alle sue straile* A queste spese- contribuisce la 
provincia intera pesobé. Tulilò ne é i^eneralt; jna 
nella ri partìsione delle spese per gU edifizj pro- 
vinciali , -^ch- capitali ed i capiÌMOghi in cui sono 
gli edifizj stabiliti , possono essere tassati fino al 
quarto della spesa, in considerazione de' vantaggi che 
lue ritraggono. .* , " .\ 

.^no poi opere eonttinolf d lavori* di costrazknie e 
riparazione di^edifiej, strade ,r ponti , acquedotti, cam- 
pisaatà j apparteiienti ad uii comune ^ che é nel^ 
doffei^e di soggiacere a questa; spesa. Nel solo caso 
cbé «D rasiMi . dioiuMU strada ..maestra attraversa 1^ abini 
talojyidkm-fl oonrane. soggiace alla metà «della spe« 
sa oceorreatf se^lhà 4^00 abitanti, ad un quìu^to se - 
ne ha meno : le casse dello statoi snppliscono al ite** 
sto. Legge dei i apv ìWi^eiubre idi6 art. à6i , sui ^ 
ai3|j^< 



r 
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Provincie vi lavorano con grande attivi*» 
tà ne' loro re^pettivi tenimenli y onde 
unirsi nel confine. La lunghezza della 
porzione, di strada che si costruisce ia 
Tèrra d' Otranto è di circa 21 nsiglia (a)^ 
la spesa giusta il disegno ascende a. du- 
cati 83 mila. Questa strada attraversa 
per quattro mìgh'a il bosco di Grio^ neW 
la parte più* folta ^ e siccome saranno, 
recisi gli alberi nella larghezza di 1200 
palmi per ogni lato, cosi ne sarà assicurato 
il passaggio, celebte fatalmente per V asi- 
lo qhe ha prestata, in ogni tempo aglt 
assassini. 

La Ficche2(za della cassa provinciale (6) 
ha permesso d^ dare anche principio al- 
la, strada da L.ecge a Taranto , nel mag- ; 
gio del corrente anno j la quale ha tanto 
contribuito a rendeoe vaga , e maesto- 



(a) Nel .18^0 trovavaiisi già costruiti circa 20 ìfd^ 
glia di questa strada. -> Nula aggiunta i^ei i92|. 

(b) Ci sì permetta servirci talvolta di qualcTie v'ai ^ 
caboto ia uso nella nostra amministraùone civile. 
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sa V entrata di Lecce. In qaesti lavori ^ 
forse per la prima volta nel regno ^ 

si sono impiegate le truppe insieme co' 
contadini. Grandi sogio i vataggi otte- 
nuti da ciò ; straordinaria rapidità di la<* 
vori ^ minor distrazione degli agricoltp* 
ri dàlia, coltura delle terre j e migliora- 
ta la condizione dei soldati e del cor* 
po , in cui favore si versa parte del loro 
straordinario stipendio (^z). 

Nei dieci anni (è) fu destinato ad uso 
della Intendenza il convento degli abo- 
liti Celestini appellato S. Croce ; ma al 
felice ritorno del Ke erausi appena im-' 
piegati in quest' opera ducati tre mila* 
In luglio 1817 , Approvato un più gran- 
dioso disino 9 . furono ricominciati i la- 



(a) Nel i8ao era già compita la strada da Leoipe 

" a Campi - Nota aggiunta nel 1821. 

*'{b) Frase che fra noi vindica la ultima militare oc^ 
«mpù^oiie d^* Francesi. ' 
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vorì i qnali neL 1818 si sono proseguiti ' 
eoa tanta celerilà, che nella primavera vi 
eraoo già stabilite latte le segreterie dell'In- • 
tendenza : in breve questo magnifico edi- 
fizio sarà il più beir ornamento di J^ecce* 
Ugualmente sono terminati i lavori al- 
Tospeddle ed alle carceri correzionali , e 
vi son passati i prigioni infermi e quelli 
colpevoli di piccioli delitti» I^e malattie 
contagiose^ divenute ordinarie nelle pri- 
gioni di Lecce a} ritorno della state , i;ion 
sono iù quest* anno apparite. 
: Chiuso al commercio il porto djl Gallipoli, 
durante Toccupazione deTrancesi, gli olj che 
prima si depositavano in quella piazza si 
portavano in prosieguo in Brindisi imbar- 
candoli per Trieste : con questa oqcasione 
si stabiliroiiQ in Brindisi molti neg.ozianti 
Montenegrini e Ragusei. La mancanza 
delle strade ^ e la qualità del terreno pa- 
ludoso di Brindisi erano di ostacolo alle 
libere comunicazioni: i negozianti colà 
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stabiliti , conoscendo là necessità di dae>. 
ponti sulla strada che conduce a Lecce ^ 
offiirono di pagare per quesl' oggetto una 
sttaordinaria imposta di carlini due a sai* 
ma suir olio , che si imbarcava in Brìo-* 
disi; (j[uesta offerta fu accettata. L'impo- 
sta fu pagata ^ ma i ponti non furono 
oostraiti: con migliore augurio si darà in 
quest' anno principio ad ua' opera così a-* 
tiie y cosi necessaria, 

" OPMME COMOJtJOJ {a)* 

Ne\priaìi mesi di qii est' anno (fc) Lecce 

♦ 

è stata illaminata da 80 fanali ^ che pro« 
gressivamente cresceranno sino a 180. Ta- 
ranto y Gallipoli 9 ^Bi;indisi ^ «Massafra ^ 
Ceglie 9 Castellaneta ^ Galatina , Francavil- 
la 9 Nardo in breve godranno lo stesso 



{a) Saranno qui accennate solo quelle che mciiU- 
no una particolar menuonc;. 
(6) Parlasi sempre del x8i8. 



2Sl 

jranta^gio , essendosi negli slati discussi 
destinate le somme analoghe. Non eosi 
Mandttria. che dee volgerle ad altro mea 
piacevole^ ma più giovevole oggetto. Pri-» 
và del suo antico splendore, vede minac- 
ciata fino la sua umile esistenza da' toi« 
reati 9 che si formano ad un tratta . con 
le piogge troppo abbondanti : ,essa è quin«. 
di obbligata ad opporre degli argini a tan*- 
to flagello. 

Lecce ha riparate katrii^ interne e qual<> 
che ameno passeggio ^ ed ha lungo lo stesso 
cuinÌQciata cjiialche piantagione di alberi, la 
cui ombra è grata tanto' nelle regioni trop-* 
po riscaldate dal $ple. Ha disegnato aitre&à 
il luogo per un giardino di delizie, ed U 
decuribnato ha felicemente indicate le 
^^mme necessarie ^ senza nuovi sagrifiz}^. 
INleir estremo della città esistono taluni, 
spazj di suolo pubblico , incolti e total- 
mente inutili al comodo de' cittadini ; 
pericolosi anzi di notte per lo ricovero 
che possonq prestare ai ladri : si è dun** 
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qiie proposto di ridurgli a coltura , e con^ 
le somme che se ne ritrarranno potrà 
formarsi un giardino di pubblico diporto* - 
Ma un' opera più bella j e ch^ da mol- 
ti anni desiderata era rimasta ìq disegno^ 
è già sul punta di eseguirsi ^ ed è ta odk 
tura a cui scannò richiamati i terreni 
demaiucdi (a) che circondano la città ^ 
e che ora squ9 colerti di macerie e di 
rottami^ 

Taranto consacra considerabili somme al 
diseccamento della palude detta di S« Bru«« 
Bo« È questa lontana un miglio quasi 
dalla città i le acqoe^ che fi si arrestano 
neir inverno , oltre di rapire dei buoni 
terreni all'agricoltura, cagionano nella sta-i 
te malefiche esalazioni,, nocive non solo ai 
coloni dei giardini contigui , ma tal vol- 
ta anche alla città. Il diseccamento di questa 

— ' ■• ( 

(a) Le proprietà territoriali dì un comune clira-» 
massi demanj, ArdcoU 176, i8a della legge de' 
Dicembre 1816. 



> 
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palude è cominciato da qualche anno: si cai?» 
cola ' la spesa giusta il disegno a circa da-» 
cati i5 miia^ ma sarà alquanto maggi ore 
atteso lo screpolare delle te.rre che ha 
Itvuto luogo nel canale 9 per essersi colà 
trovate acque sorgive. Computando ie som<^ 
m^ assegnate può sperarsi il termine, 
di quest' opera per tutto il venturo an*» 
(a), 

Massillon chiama i sepolcri la religione 
delle tombe : espressione sublime ! I po« 
poli più illustri del mondo circondavano le 
cittì^ colle tombe de' loro cari : la sven ta- 
rati Pompei che si è abata , per così 
dire 9 tutta intera dal suo letto di morte^ 
ci mastra che il luogo di diporto de'suoi 
cittadini era quello dei sepolcri^ come lo 
è in Costantinopoli tuttavia il campo de' 

(a) ScA'ivevasi ciò «el iSi8« 
f 
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là 9 in ogni villaggio del regno, sono, sotr 
io tutt^ i riguardi , la più bella aperai 
che una ben regolata amminitt razione po->« 
leva consiglii^re* Allorché verso la fìne 
dello scorso secolo cominciarono a sta- 

« 

bilirsi i campisanti nella seUenttional^ 
Italia 9 nn grido generale iitdignazioiie 
s' innalzò contro questo nuovo costume** 
Non è già, dice l'illustre Pindemonte^ che 
ai disapprovasse ; ma perchè distinzione 
alcuna non vi era tra fossa e fòssa ^ per- 
chè una lapide non vi appariva ^ e perchè 
non concedeasi ad uomo vivo l'entrare 
in èssi. La follia d' Una chimerica ugua-* 
glianza aveva dettate queste barbariche 
prescrizioni, contro le quali si scagliò tut- 
ta la generosa Llle italiana. Fra noi il 
camposanto consiste in un' aja. di* terra* 
cinta di mura, con una eappella ed una 
stanza pel custode ; il sito dee scegliersi 
fuori deir ^bitato e nella direzione 
venti settentrionali^ i cadaveri vi debbò-* 
no esser sotterrati, ed ò vietato il sep^t*^ 
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lire nelle chiese e nei luoghi abitati. È per- 
messo neir interno del ricinto elevare degli 
archi, ed oraarlt eoa iscrizioni per con-*' 
servare le ou^ifiche aie^morie dei trapas- 
sati : può altresì ognuno segnare il luo* 
go óve riposano i suoi cari , e piangere 
sulla zolla* sepolcrale e coprirla di fie- 
li j finché gli sia conceduto raccoglierne 
le ossa e riporle i^el marmo che il 
suo amore ba già- próparato (a). Il giar*^ 



(a) Que«f opera si utile è ancora rilardata {in 
Terra d Otranto : gravi sono state le difficpita y che 
ball doTiite superarsi ; noai era V ultinu un pregia* 

dizìo 'popolare , die vi si opponeva. antica reli- 
gioso rispetto per gli estinti, ereditato dai Greci di cui 
gran parte della provincia ptiò dirsi una coldnia, aveva 
^ qui maggiore influenza che tra le altre^ popolazioni 
del regno. H governo impiegò tutt*i mézsi di per* 
sniasione per rendere un tanto bene non odioiso ; ma 
^U^do si applaudiva di questo successo conobbe , 
die vi erano ddle oppoaiaioni ancbe pìà £»rtif qud^ 
le cioè della natiua del suolo , che generalmente 

composto di tufo e. di ereta o cakvreo mou, ba 



• 
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dioo della motte è comune ai ricchi ed 
ai poveri* il povero pone sulla tomba 
della sua diletta, fragile croce di legno} 
r adorna di ghirlande per conservarne la 
memoria , almeno quanto dura il dolor 
.suoj giacché egli è neir ordine della na- 
tura che anche il dolore sia consuùiato 
dal lempo. Il ricco innalza una croce di 
ferro ed un superbo monumento 9 che 
promette di sussistere per molte genera- 
zioni j come se il dolor suo non fòsse bre* 
^e al pari di qtiello dell' indigente^ Ma Tor- 
gogUosa. mole da lui eretta sparisce an-^ 
Cora dalla terra : il tempo non si la- 



é 

la profondità dì sette palmi di lem vegetabile, tim 
chiesta dai regolamenti» Si dovrà dunque ricorrere 
ad un riempimento artificiale di soli palmi cinque , 
gìttando su*i ca^a^veri niolla calce 1 que^ lavovi-ii'^ 
cliiamano le cure tutte dell* amministrazione provine 
ciatè* Si troTano per il 181B assegnati a quest' ope- 
ra due» 34^07, 07 j e si fa conto che neUo spaziò 
di tre anni saranno i nuovi campisanti aperti in 
tutta là provincia. . ' « ' * 
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6cia rapire i diittl suoi nè «opra gli uo* 
mini uè sopra i mooumeoti (a). 

44»'^ POPOtAZiOJVE. 

Era la popolazione di qaesca provincia < 
venti secoli fa maggiore deiratluale ? Que« 
&U domanda è puramente leiterariar Gli 
Economisti , per risolvere un tal pro- 
blema in favore degli antichi j assegnano 
generosamente 'un miglia jo d' uomini per 
ogni venti de' loro soldati : come se le 
armate de'Messapj e de'Tarantini compo- 
nevaùfti ool metodo delle leve della modera 
na'Enropa, o giusta la coscrizione militare 
di Bonaparte. Nondimeno farebbe d' uo« 
po del più teuace pirronismo , per riget- 

• • . 

/tare tutti i momimenti istorici ^ che com^ 
provauo^ssere stata T antica popolazione 
maggiore assai della presente.^ £ meglio 
gioyèrebbe osservarne le vicende >. dal 

(a) Goethe. 
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.momento che Ruggiero raccolse le nostre 
Provincie sotto il dominio- istesso. Ma 
i nostri archiv] e V istoria patria lion 
ci presentano . sicuri documenti, onde de« 
terminarne il numero sotto le dinastie 
de'Normanni, degli Svevi e degli Aaigioi* 
ili. Alfonso I. d'Aragona avendo nel i44^ 
dl;>pHte le collette 9 che assai gravavano 
il regno , stabili che si riscuotessero ia 
vece da ogni fuoco carlini 10; e promise 
all'incontro date a. Uitti.i fuQchi del ce- 
gno un- tomolo di sale. ..per ciaschedu-* 
no- (a). Con questa occasione sMntrodus- > 
sero ^a noi le numerazionji de' fuochi , 
o sia delle famiglie che componevano 
ila f^oco ms^ siccome l'oggetto prin- 



(a) Giannpiva lib* .XXYI cap. &. l carlini 10 K 
fuoco nel i449 si accrebbero a oa^Km iS ^ e eoa 
, r andar del tempo £1^9 .fi due. 5. 20, Viv^i^zio IsiQria 
' fi Napùli tom. II. peg. 871 • 

(h) jComunemente si cpmjgutarpi\C! s«i Individui ptr 
Pftà ivLOGo o famiglia» . -i/ T 

r 

* 
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' cìpale era uuMinposizìone , così i fuocLÌ 
lassati non mai corrìspoadevano ai fuo- 
chi naturali. I nostri scrittori del Foro% ' 
che quasi soli trattaionu dell' fLinministra"* 

' zione civile .e dell* erario del reguo ^ ci 
rapportano s^gara queste numerazioni (a)^ 
senza però impegnarsi a spiegare le con** 
traddizioui che presentano ; eccoae. un 
esempio : • ' 

• 

T.d'Otr«anii, 1 5o5 fuoc. 1 70^4 P^P * ^ 02&ùJ^ 
ann.i56i fuoc.7 1776 pop.43o65o 

ano. 1670 fuoc.44^7^P^P'2^^^^^ 

Ma come in mezzo secolo la popolaz|o^ 
ne di questa provincia si era elevata dai 

(a) Tnttc le numerazioni dal i447 ^'^o ^1 i6jo 
esisiooo nel giaade Archivio , non però complete \ 
é perciò riesce impessibile V'erìficare esattamente <5oii 
le numerazioni la totalità de'fuoclii rapportata da'no- 
$tri Scrittori ^ per cuiscuìeu pi^viueia , nelle diverse 
epoche. Potrebbe però farsi con lunga 'fatica^ questa 
'veri Oca, riscontrando' i Qonti à^^J^erceUm delle epo* 
elle più Tieine* 
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102604 A 4^o65o? £ come uu secolo do-> 
po era diminuita di 162582 abitanti (a)? 
Per la dimìooziotte , il problema è facii«* 
mente sciolto con la formala del pote^ 
re oppressivo de" baroni (b) : ma que- 
sto potere de' baroli fa anche grande dal 
l5p5 al i56i (c) i laonde bisogna con** 



(a) Questa diminuzione non potè derivare dalla 
crudel pestilenza , che aifiisse ^apoli nel 16^6 : da 
tanta sciagura furon lìbere solo le proTÌmcie O- 
iranto, di Calabria ulteriore, la città di Gaeta , Pao, 
la e Belvedere • Nicola Pasquale : Della puie di Nom 
poli e suo regno deWanno i656. 

{b) Sismondi noa divide quest* opinione favori- 
ta di alcuni de* nostri EeonomitUi egli dice: cAe 
la sclUavitù delle campagne Romane a* tempi de- 
gli Imperadari spopolò VltuUa^ « la sdUasfiià dellé 
isiesee campagne sotto la nobitià fiudale non fece 
danno alle jfopolaiioni. Sisusiondi Ist, deUe Mepub» 
JiaL cap. a* 

(c) Quando nel i534 l' Iniperadore Carlo Y» ven» 
ne in Napoli , dice Gregorio Rosso nel suo gioma- 
le : che tutti U HitUaU detto regno di Napoli stava^ 
no ili pretendenza di coprirsi at^a^ lo Imperaiora* 
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cedergli il vauio d' aver in &6 anni più 
che quadruplicata la popolazione d'una 
delle nostre provincie. Così Tasta d'Achil- 
le feriva e risanava nel tempo istesso. Due 
60no nondimeno le numerazioni j di cui 
si può con più ragione assicurare la re- 
golarità^ quelle cioè del 1670 (a) e del 



Soggi uni^c clic volendo T Imperadore calare alla cap- 
pella Regia del castello nuovo ìnjsorse contesa tra 
i Grandi di Spagna ed i Laroni del regno sulla pre- 
cedenza nel sedere : e per queste differenze lo Jmpe^ 
rafere non fece metiere in assiento né V unoy né t ctU 
irò , e a tutti che x^ennero alla Cappella fece stare 
in piedi. Vìveozio si duole che le leggi pubbUcate da 
Carlo V. per reprimere le oppressioni de' baroni , 
fiuoQQ per lo potere de^ medesimi male osservate 
/«A di Nap» toni. U. Jib. i3»« 

(a) La numerazione chiamata del 1669 fu princi-»* 
piata nel 1660 « e nel 1670 approvata dalla Regia 
Camera della Sommaria e pubblicata con le stampe. 
Terra d'Otranto vi si porta per fuochi 44^7^- Quel- 
la del 1737 che esìste nd grandé Archivio: Lih^ dé^ 
Fiscali della provincia di Terra dOt'rahto dal 1 Gen» 
ndfo 1737 in avanti la poi:U per fuochi 
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l'jZj : e noi crediamo dover riposale 
con magglai' fiducia sulla rettifica del 
1^37; giacché quando r immortaie carlo 
UU DI BORBOi^£ Salì sul trono. molte Co- 
muni trovavaiisi in considerabile debito 

* * 

colla Tesoreria Reale, essendo state nel 1 670 
favate per fuochi che ia realtà noa 
avevano {a). Si aggiunge che essendosi 
nel 1737 durabilmente fissato il numero 
de' fuochi^ 6 r imposta che ne dipende- 
va ^ le Comuni furono diligentissime nel 
far rettificare un carico , che allora sti- 
mavasi dover essere perpetuo. Risulta 
adunque dall4ndicata situazione del 1737 
« una popolazione di 219237 anime. Ma ces*- 
sato l'oggetto del ceuso primamente in- 



<a) Nella nvii^erailoMe pubblicata 9m Calasti si por- 

ta Ten*a Otranto per fuochi 3j5c^'/s^ ma la Uh 
sia di carico 4a noi verificata porta, come sopra 
biam veduto, io55 fuochi di meno^ il che maggior* 
mente p^?a la dUssenia delle Comuni nelt aver ftt« 
to correggere ogni «mrc* 
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stituito da Alfonso ne emerse uno pia 
gèÀeroso ; quello cioè di cb«oécere, sotto 
]q TÌste ammiivtitrative ^ lo stato della pro^ 
sperità del popolo dal suo aumento.. £ 
rakddari' di Corte cominciarono dopo 
del 1765 a darne notizie, prlipa gene** 
rali 'pel regno intero ^ quindi particolari, 
per ogni provincia. Giova indicarne ai- 
cane per ravvisare il progressivo auiben-* ^ 
to della popolazione di questa provincia 
sotto i felicissimi regni di CARLO ili. e 
del nostro augusto soyrako. 

Anno i'j66 sl6j . popolazione 267657 
Anno J 7 78 a 79 popolazione 289617 ♦ 
Anno 1789 a 90 popolazione $009 1 a 
Anno i8o3 a 1804 popolazione 304277 

Quest' ultimo stato non ha ricevuto 
alcuna variaziolie ^ durante i dieci anni 
della occupazione. esatto censo, fatto 
r^o per V anno i8i5 numera ia v 
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Terra d' Otranto Zo56/^/^, a]^i tanti (a); 

Sembra infine qui luogo ^1 ricordo del:* 
le moderne colonie Albanesi venute in 
Terra d' Otranto , e ne piace darne rapi- 
do cenno (è). L' Albania , che è Y antit 
ca Epiro, formò parte de' dominj de' no^ 

(a) Legge del i maggio i%h6: BuUeUino delle leg' 
gi di queW anno. Ecco gli $tati sussecutivi: 

Anno i8i6 3o5633 
Anno 1817 ■ 297144 
Anno 1B18 aggSio 
Anno 1819 3o6oSi 
Anno i820 3i42i6 

Ii& penuria del 1816 e 1817, che fu quasi gene- 
rale in Europa ^ e le malattie che ne furono la con- 
seguenza, cagionarono la piccola diminuzione cU fi 
ravvisa negli auxii i8iy e 1818, ma nel iBao tro- 
\ayasi giA nn aumento di àrea 9000 abitanti, iiiilló 
stato del ì8t5* ^ 

{b) Non essendo possibile parlare delie sole co* 
Ionie Tenute in tem d* Otranto, eontieno per dna* 

rezza darne una più generale notizia. 



Digitized by 



»46 

Stri Re Angioini (a) j ma: quantunque i 
nostri Aragonesi non più ne conservassero^ 
la sovranità ^ credettero nondimeno es-* 
sere degno della loro politica il. mante- 
nere in que^ paesi f tanto prossimi alle 
nostre pròviocie ^ una grande influenza.» 

(a) Il documento 9 che qui- trascriviamo non traU 
la d^un vano titolo ma di esercisto effettivo di' 
sovranità , r di cnr' atti sono sparai in più luoghi 
ael Registpo qui indicato: Ex re^ Caroli- L 1268 O 
fol. 87 a t. - Pro Gazo Chìnardo- Vicario Albanie, * 
» Karoltis dei graiia Rex Sicilie et Albanie etc. Ga- 
» ^om Chioarda militi suo in Regno Albanie vicarie^ 
» generali (lìlcclo ctc. De tua prtwlentia et fi'lelitate 
» plenam fiduciam obtinentes amoveudi et puoieudì 
n tam in Regno Albanie quam' in exevcila et extalia 
» nostris deslinatis ad ipsum Regnurn omnes ofii-' 

ciales tam Castdlano» qnam haiuloa el alios quos** 
1$ ìihet et eis alios ydoneos suBrogàndi plenanr 
« )Bt Jiberam tibi conce(limu& tenore presentitimi po- 
-» testatomi Datum Meapoli XX.V* Febrnarii. Il tro« 
no di Napoli pcrdè il Ducato di Duraz^o e Coifù 
nel tempo di Carlo di Durazao s ingratissimo pers9« 
OUtore di Oiova^na l* Non .ostante tale perdita i 
discendenti di Carlo furon chiamati Durazzeschi* 
Giannone lib. X&UL oap* 
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Alfonso L sostenne con provido sussidio 
di frumenti e di armati il ^rode Scan^ 
derberg , che. solo bilanciava la- fortunà 
ed il terribile potere ..di Maonaetto JL (a): 
e quell' .eroe ne fu g^ato e venne . qqa 
buoD numero di navi , con settec^nto ci^ 
valli , e mille fanti veterani in ajuto. di 
Ferdinando L ^ allorché quesiti nelle Pu- 
glie ìijal resisteva alle forze Angioine ed 
ai baroqi ribelli (b)^ Perdi qando , ad e*? 
tempio di suo padre 9 /avori gli. atabiU-r 
menti nelle iiostre .p^ovii^cie di questi 
guerrieri (c) j che poi in gran copia vi 

(a) Bartholomaeì Facii rie rebus gestis ab Alphon* 
SO lib. IX. p. .222. Neap. 1769. II nome di Sfm^ 
derberg era Giorgio Castriota : i nostri ktorici lo 
chiamano Regolo d'Epiro. : 
. ' (b) Io. JoT. Pont, ffisf. Neap» iib.» U. pag. 61 « 
62. Neap. 1769. 

. (c) L' accuratissimo Sig. Giustiniajìi neU' appendice 
air ultimo Tolume del suo noto legionari» Géagm^ 
fico del regno tess^ la storia di queste colonie Al- 
banesi, e ne fa ascendere la popolazione nel \%o& 
a 52870. Non fa .però men^^ione. alcuna, delle colo^ 
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cercarono un asilo allorché ^ morto Scao^ 
derberg , i Tarchi inondaroiio di sangue 
r infelice loro patria (a). L' Imperadore 
Carlo V« non solo agli Albanesi offrì ntt 
j^ifugio nel regno ma anche agli abitanti dt 
Corone città della Morea^ che prima occu- 
pata dalle sue armi, aveva poi abbando-- 
nata ai Tarchi (b). càXL» ih. di borbO- 
jifE accolse una colonia di Albanesi in 
un luogo deir Abbruzzo ulteriore ^ chia- 
mato Abbadessa ^ e fondò in Calabria^ ove 
il maggior numero di quéste colonie 



nie Terra d'Oti-anto che uqì qjaà appresso indi'* 
dienemo. 

• (a) Scanderberg fu sepolto nella città d' Alessio i 
liUk quando i Turchi, <H»npìuta la conquisti dtkVAÌ" 
lima-, se ne impadMrairoiìO fidi 147^ 9 accorsero al 
suo sepolcro, e si divisero le ossa di si grand' uomo^ 
làOginAiAe .^ndi in oro ed in argeztto le p%rtaro« 
no al collo, come preziosi giojclll ^ e come altrettanti 
talismani che loro infondessero il coraggio di queU 

' (b) Giornale del Rosso anno i534« 



M9 

trovasi^ un collegio Italo^Greco onde fa-- 
cilitatne la istruzione e la civiltà. Ma 
non datarne che i nostri Sovrani le 
tressierd favonte con ogai maniera di pri- 
viieg} e di esenzioni dalle pubbliche im- 
poste ^ V opinione comune ha loro rim- 
proverato una selvaggia ritrosia verso la 
naova patria (a)« Per ciò ch^ riguarda 
Terra d' Otranto (Jb) dii^mo esser pochi gli 

* 

* » 

(a) I*al mieri : della Ricdiezza Nazionale cap. IX. 
. (^) Al numero 3o dìi qaear opera abbiamo accea** 
fiafé fé* Terre Ài questa pi^yincia ^ die tuttavia eQn« 
fervano il mode^'uo linguaggio grego , e che sono in 
<fOù^gueiiza£ liioclendcf colonie greche $ ma non poit^ 
sfafno , per mancanza; di rfctin documenti , determi- 
narne r epoca precisa ^ ed i nostri Istorici hanno 
tiegletie queste importanti notizie. Frequentissime fa* * 
rono perÀ tali pìccole emigrazioni^ ed i nostri baro*» 
ni) tanto, da alcunf scrittori calunniati, si mostrarono 
sempre mai liberali a qtfest^ infelici. N'e dal«mo pruo- 
ta trascrivendo una supplica del Marchese d'Oira npl 
i656 al Vicca^ di quel tempo - inustfissìmo ^ eà 
Eccellentìssimo Signore - Il Marchese d'Oira fi in- 
ìi tendere a Yé E* come sono Tenuti in questa Pro* 
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stabilimenti fattivi dagli Albanesi , come 
Garasino j S. Giorgio , S» Crì^piero , 
Herchie e Giciniezo (a) : giacche Galar 



> vincìa da venti famiglie cle^ Greci sudditi Venezia* 
» ni deir Isola Farco per le coalinue iayasioui par 
» tisoono ogni anno da* Turchi , a segno àie tutti 
» se ne sono fuggiti, « c[ueste famiglie souo venute 
» in questa Provincia per vivere cristianamente , e 
» penclié non hanno trovato dove ricettarsi , ed 

V avere qualche comodità di vivere) esso supplican- 
» te t ha dato comodità di poter vivere , e faticare 
)» in suo feudo disal>itato , nominato Mutunato , yen- 
» dutoli dalla Regia Corte , colla giurisdiuone , del 

V quale ne paga l*Adogo, e perché non hanno det* 
» te famiglie dove abitare , desiderano farci alcune 
» abitazioni coir agiuto li darà esso supplicante* ^up- 
» plica V. E. ad essere servita darli licenza di po- 
» tere fare dette abitai»om per tenere nel coverto 
» le suddette loro famiglie , ut Deus ». - Voi. 38. 
n. 1. Intitolato — Francoi^Ula priyilegj dii^ersi a 
faiH>ré della casa Imperiale ec« ec* , e^^ m ultimo 
carte relatwe ai Greci abitanti in Motonafo f. 36o - 

, Archivio Allodiale sul grande Archivio di Napoli -r-- 
Mótonato non è attualmente fra le Terre abitate ;t»i- 
apgna dire che la colonia non vi fu stabilita, 
(a) Conto del Percettore di Terra d'Otranto del"* 

m 

» 
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tina è SoleCo donate da Férduiando I. a 
Ciovanoi Castriota figlio di Scanderberg 
erano prima terre abitate (a), ma è proba- 
bile che alcuoe famiglie Albatiesi vi segui-^ 
rono il loro signore (6). La qolpnia però 
.che promettea più grandi vantaggi fu 
quella , del pari venuta dalU Albania , 
alla quale V augusto mostro sovrano 
accordò uno stabilimento in Brindisi nel-* 
la finis dello scorso, secolo*. I genero- 



Tanno i523 al iS2^ sistente nel gfftnde Arclima« 
dciniexo attualmente non esiste i ìoise perchè ab* 
handonato dagli AlLanesì. 

(a) Repertorio primo di Terra d^Otranto foL aSiS 

a 240 ihidt 

(b) L' autore deir origine del Rito greco in Italia 
(Lìh. ni. cap. 4 ) pretende che S. Marcano, Mon- 
t^parano , S. Martino ^ Roccaforzata , Faggiano e 
8. Giorgio sieno state fondate dagli Albanesi : ma 
egli medesimo confessa non poterne aiTecare sicuro 
documento. Per S. Giorgio si è veduto di sopra es« 

'ifere effettivamente una colonia Albanése, ma Boni4 
è in provincia d' Otrauto nessun paese chiamato 
Sé Martino* 
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A * soGCora che le furono , in ogni gai« 
sa f somministrati facevano augurarne la 
rapida e durevole prosperità j e le ferti- 
li pianure di Brindisi preparavano larga 
ricompensa alle fatiche de' nuovi coloni : 
ma la loro inerzia fu invincibile. Oziosi, 
sedenti per terra con le gambe incrocic- 
chiate 9 imitando cosi servilmente i Tur- 
chi , mangiarono neghittosamente le se« 
menze che dovevano spargere ne' campi, i 
buoi e gli armenti che dovevano ararli ó 
fecondarli : e fu for^a rimandar questi pi* 
gri ne' lorp patrj tugurjv Ma tali esempj, 
poco fortunati , non debbono farci per- 
dere la speranza di riveder fra noi quel- 
le colonie j che , come dice il gravissimo 
Palmieri, c'inviava la Grecia fiorente per 
le scienze e le arti , e là Grecia schiava 
sotto la scimitarra de* Turchi (a). Lasce«* 
remo poi al bel sole delle Puglie e del- 
le Calabrie la cura di riprodurre in ognìr 

(a) Pdmiffri riechean nadonàU cap. 9. 
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solco 9 che r aratro aprirà nelle rive ora 
incolte dell*Adiiatico e dell' Ionio , i catn«* 
pi dji Larissa ed i giardini' d' Alcinoo. 
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not. (b) 11 lugubre sovra esso 


in- B lugubre sovra esso 
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dapertotto ■ 

al di fuori 
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171 
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minciaro Inno i cantori 
de' lamenti; 
dalla rifrazione e dalla ri- 
fietsione detta luce tatetaa 
Salve 
di pitt 
da per tatto 
in fuori « 
zuccheri 

dando loro il suo nome 



zuccari 

dandole il suo nome 
ao4 not* (gì) Coitanzo lo chiama dotto Costanzochiamò^ancheMan^ 
in ogni edensa ^ frcdi dotto in ogniacieiist 
019 21 al Imigiano ti brndalto 

994 a fidi ki a 
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IL SIC. PRINCIPE DI GARDITO 

msijDBBTB snxA GimiTÀ DI scaiuTimo 

f£K LÀ PDBBLICA JSTRUZlOme* 



EcciLx.mi. , \ 



Gì 



iuseppe Cevagnmaldi desiderando dare alle stam« 
pe' una Opera intitolata - Itinerario da Napoli a 
Lecce , e per la Provincia di Tèrra SeT Otranto nel 
1818 , ne implora 1* analogo permesso - Giuseppe 
CeTagrimalcli. . * 

Per delegazione a me fatta dalla Giunta di ScjriH 
tinìO'per la pubblicsklstrimom eon appnntmMi» 
del di 39 Maggio t%9t\ il^' Signor Giuiièppe Ca* 
pocasale si compiaccia di rivedeie la soprascritta Ope« 
TSL , ed OMenrara te tì é cosa contro la Religione ^ 
ed i dritti della Sovranità , e se dalla pubblìcazioue 
di essa ne. xisulti decoro > e vantaggio al pubblio^. • 
n Membro della Giunta Deputato - Gaetano Parrò* 
co Giannattasio - Loreto Apruzzese « Si può stam- 
pate » 11 R^o ReTisore « Giuseppe CapoiasaIe«. 
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Napoli Luglio 



Copia ec. 



Vi 



isto domanda di Giiiseppii GeTagritnaldi di to- 
lee sUmpare V Opera intitolata - Itinerario da Na^ 

poli a Lecce 1 e per la Proxfincia di Terra (V Oiraa» 
io - Visto il rapporto del Regio Revisore Sig. D. Già* 
aeppe Capocasale per commessa fattagliene dalla Gìuq« 
ta. La Giunta stabilisce \ ed ordina, che si stam- 
pi 1* anzidetta Opera colla riferita ferma della do- 
manda del ricorrente Giuseppe Cevagrimaldi , e del- 
P apptOTaziooe del cennato Regio Revisore Signor 
D. Giuseppe Capocasale , però non si pubblichi se 
non collazionata di nuovo dallo stesso Revisore TO* 
pera stampata , venga egli a contestare che concorda 

,con r oiìginale da esso approvato - 11 Presidente 
delia GinnU. Fk^tb - U Priiieilie di Cardito - Il 
Segretario Generale , e Membro della Giunta; Fir- 
mato - Loreto Àpruazese - Per Copia Conforme - Il 
Sfegiislarid Generale ^ t Membro delia Giunta - Lo- 

. reto ìiA^pruzzese. ^ • ' 
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